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. AL MOLTO RtVEllFNDO IN CRISTO PADRE 
L’ ARCIVESCOVO PRIMATE DI BRAGA 
NOSTRO amatissimo FRATELLO • 


Olio Reverendo in CriRo Padre Arcivefcovo PrI- 
_ mate di Braga noftro amatiUìmo Fratello: Noi il 
Re vi falutiamo , dcuderofi del voftro avanzamento • Col- 
le due copie inferte, quali elTcndo fottofcritte da Seba- 
liiano Giufeppe de Carvalho , e Mello noftro Configliere 
e Segretario di Stato degli^ affari del Regno , dovranno 
avere la ftefla fede , e credito , che avrebbero gli origi- 
nali , dalli quali fono ftate eftratte , refterete informato 
della fentenza , che fin fotto li la. del corrente mefe di 
Gennaro fu pronunciata nel Tribunale dell’ inconfiden- 
Zi contro li Rei del barbaro, e fagrilego cccelfo inten- 
tato- contro la Noftra Real Perfona nella notte fuccefllva 
de’ 5 Settembre dell’ anno proiOmo paflato , come altresì 
verrete raguagliato degl’ ordini interini , che faceflìmo e- 
feguire per mezzo del Dottore Francefeo Giufeppe da Ser- 
ra Craesbeck de Carvalho Cancelliere , al quale trovali 
incaricato il Governo della Relazione, o fia Tribunale 
della Cafa di Porto , e ciò ad unico ogetto di raffrenare 
in parte li Religiofi della Compagnia di Gesù , il di cui 
rilafciato governo, non folamentc fi fece Correo, ma Ca- 
po principale degli atrocilEmi delitti di Icfa Maeftà dì 
primo capo, altto tradimento, e Parricidio, condannati 
colla fopraddetta fentenza , e^endofi abufati li delti Reli- 
gioii de’ Minifter; Sacri per corrompere le cofeienze di 
que' delinquenti, che furono giuftiziati per li fuddetti 
atrocitfimi delitti , e.fervendofi per quefto abbominevol fi- 
ne dtgircfccrandi tnezzi, che per ottenerlo aveano reite- 
rate volte pratticati in altri cali fimili ; conforme fono 
flati quelli di dilfeminare, e perfuadcre col mezzo de’ ri- 
feriti abiifi de’ Sacri Mihifterj, il medefimo peftllenzial 
veleno de’ Macchiavcllici inganni, c delle antivangelid’*- 
Dottrine, quali come ereticali , empie, fediziofe, e ci- 
ftruttive della carità Criftiana , della foctetà civile , e dt - 
la quiete publica delli Regni , e Stati , erano ftate con- 
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dannate , anatcmatizzatf , ® profcrifte dalla Chicfa di Dio , 
principalmentiu dalli Sommi Pontefici A Icfandro VII., ed 
Innocen/o-XI-, fuggerendo li raedefimi Religiofi, e fa- 
cendo pratticare , tra molti altri dclli fopraddetti erro- 
ri come tali riprovati dalla S. Sede Apoftolica , special- 
mente quelli , che fi trovano individuati nel 
altresì riceverete inferro. Eficcomefi^* manifeltato , non 
folatncntc attefa 1’ evidenza delle prove, fa le quali fu 
fondata la Sopraddetta Sentenza , come ancora da altri fat- 
ti pervenuti alla noftta Reai prefenza , e confermati con 
celiai certezza , che li Sopraddetti Rcligrofi , per oggetto 
principale delle di loro clandcftine machine , fi erano pro- 
Dofti d’ infettare colla pcfte di sì perniciofe Dottrine, 
non Solamente la Corte , ma ancora tutte le Provincie del 
Reono, Sorprendendo in elTe la pia credenza de Fedeli , 
per" alienarli con fuggeftioni imperccttibr i , e finifire dal- 
li loro primi , e principali obblighi della carità verfo il 
prolfimo, c della Soggezioncial Trono. come Cnftiani , c 
come valTalli: perciò, Senza frapporre maggior dilazione , 
abbiamo filmato bene di parteciparvi tutto il riferito , aa 
effetto che , effendo voi informato del velenoSo paScolo , 
che la malignità ha preteSo dare alle voftrc pecorelle , col 
voftro Pafforale officio poffiate diftniggerlo di forte , cnc 
quelle in vece di sì mortifero veleno, vengano bensì pal- 
colate arilmente , e Salutevolmente nelli campi , che co U; 
varono H più zelanti, ed efcmplari Operaxj Evangelici 
della vigna de! Signore . ,,,,,, 

Data nel Palazzo detto della Madonna 
da Ajuda li 19* Gennaro 17 59» 

IL RE 

- r ; V gjji njcjfffnio la Maì?fti*fua_ fece ■ 

* ■ < • fcrivcrc a tatti gl’ altri Vcfcovi 

■’ ^ di quelli Regni • • 


LET- 


by GoOgU 


3 


LETTERA REGIA 

A PIETRO GONSALVES CORDEIRO PERREIRA 
CANCELLIERE DEL TRIBUNALE DELLE 
SUPPLICHE , E PRESENTEMENTE 
GOVERNATORE DI ESSO . 

Ictro Gonfalves Cordeìro Peréìra noftro Configlie- 
re , Cancelliere del Tribunale delle Suppliche, ed 
’ attuai prefidente, c Governatore di effe, e Amico. Io 
il Re . Salute 

Le pcrniciofiflime macchine,' colle quali li Religiofi 
' che compongono il governo della Compagnia di Gesù in 
quelli Regni , e Domini ^ avevano in eflì fufeitate , c pro- 
molTc le fcandolofe fedizioni , rivoluzioni , ed aperte guer- 
re^ in oggi refe publichea tutta l’Europa, diedero giu- 
fto , ed indifpenfabile motivo , agli ufficj , che per mezzo 
, del nofiro Minillro refidente nella Corte di Roma, fem- 
mo palTare, acciò prefcntalTe alla S.M. di Benedetto XIV. 
allora Capo della Chiefa Univerfale di Dio un fommario 
c foftanziale cognizione di quelli atroci afliirdi contenu- 
ti nel piccolo libretto da noi fatto /lampare col titolo di 
gelazione fuccinta dell* Republicx , che li Religiofi Gefui- 
ti delle Provincie di Spagna^ e Portogallo avevano flabili- 
tanelli Dominj Oltremarini deU* dette due Monarchie , 
ad effetto che ordinando , come ordinò 'il medefimo S. P. 
con fuo Apoflolico Breve , fpedito fiotto il dì primo Aprile 
dell’anno proflimo precedente, diretto al Cardinal Pa- 
triarca eletto , la Riforma de,’ fuddetti Religiofi , preve- 
niflc , c fraftornalTe con sì benigno, ed adequato mezzo 
l’ avanzamento di quei gravi'difordini , e fi provede/Te al- 
la publica tranquillità de’ mTci vaflalli , 'e Domini, coll’ 
«menda di detti Religiofi , fen'za che per reprimerli , fof- 
fimo obbligati a paflare a quell’ e/lremità , che la noftra 
religiofilfima clemenza ci ha. fatto fiempre inclinare a fo- 
fpenderc , per quanto fo/Te pofTìbile. Una tal noflra be- 
nigna moderazione però produlTc effetti sì llravaganti , ed 
oppofti a ciò che fc ne doveva fperare, che li fiud^tti 
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Rcligiofì, a vlfja della mcdefìma , prendendo maggior co-^ 
raggio , cd oltinandoli ferapre più con arroganza, c in- 
folita temerità , dopo d’ aver pretefo di maliziofatnen- 
te confondere la notoria , publica , e manifcfta verità degl* 
infulti efpofti in detta Relazione, perfuadendo clandefti- 
namente , ed artificiofamente , non folo in tutte le partì 
dell’ Europa, ma per fino in quelli inedefimi Regni , non 
avere eglino fufeitate nè tali machine, nè tali guerre, 
come fé non vi fi foffero trovati prefcnti,e tuttavia non 
vi fi trovalfero tre eferciti , e tutta 1’ America Portoghe- 
fe , e Spagnola; da quelli eccelli fi avanzarono ad altri ancora 
più temerari, cd infami, avendo pretefo di alienare i 
nollri leali ValTalli dall’ amore , e dalla fedeltà alla no» 
ftra Reai perfona , e Governo , nel che femprc fi fono 
dlllinti i Portoghefi tra le Nazioni più cultc ; abufando- 
fi i detti Religiofi,per quello orrendo fine de’ Sagri mi- 
nillerj , per communicare , e diffondere per mezzo de’ me- 
defimi il velenofq contagio delle loro fagrileghe calun- 
nie contro di Noi, e contro del nollro Governo ; elTend© 
giunti fino ad ordire, e tramare dentro la nollra mede- 
lima Corte r abbominevole congiura , della quale il Gover- 
no de’ medefimi R ligiefi fi è collituito uno delli tre prin- 
cipali capi , colle detellabili circollanze , che troverete ef- 
prclfi' nella copia infetta , alla quale, elfendo fottoferitta 
da Seballiano Giufeppe de Carvalho , e Mello nollro Con- 
figlicre, e Segretario di Stato degli affari del Regno , 
darete tutto il credito , come fe foffe la ftelfa fentenza 
originale, fin fiotto li ii> del corrente mefe di Gennaro 
pronunciata nel Tribunale dell’ Inconfidenza contro lì Rei 
del barbaro , ed efccrando attentato commeffo contro la 
nollra Reai Perfona nella notte; de’j. Settembre dell’ an- 
no profllmo paffato , comprendendofi i fopraddetti Reli^io- 
fi tra i medefimi rei de’ delitti di lefa Maellà di primo 
capo, ribellione, alto tradimento, e parricidio. E fic- 
come la grave publica necellìtà ( fecondo la difpofizione 
del dritto paragonata colla necellìtà particolare eftrema ) 
nella quale doppo tante, e sì reiterate, e deplorabili ef- 
perienze , ci ha polli nella necellìtà per quel inaudito ,_e 
inafpettato attentato , di far ufo di quel potere da Dia 
pollo nelle nollre Reali mani per follencre , e difendere 
la, nollra Rcal Perfona, e Governo, c la quiete publica 

de* 




je* noftrl Fedeli vafTalli , contro gl’ infultì dell’ irteorrP 
gibile temerità tracotanza , e audacia de’ medefimi Reli- 
giofi , non polliamo perciò più difpenfarci in modo alcu- 
no di procedere all’ applicazione degli ultimi rimedi -Uni- 
formandoci per tanto a quel che i Re noftri religiolìffimi 
Prcdcceflbri , e altri Sovrani , e Stati dell* Europa egual- 
mente Cattolici, e pi), hanno pratticato in fimili cafi di 
delitti di Lefa Macftà di primo grado, di ribellione, c 
alto tradimento commelll da perfone Ecclcfiaftiche , anche 
coftituite in gran dignità , ed in termini molto meno fean- 
dalofi e urgenti di quelli, de’ quali fi tratta : perciò fii- 
Biiamo bene ordinarvi, (non già per via di giurisdizio- 
ne, ma bensì, c unicamente per via di indifpenfabile e- 
«onemia , e di naturale, e precila difefa della noftra Reai 
Perfona, e Governo, e per quiete publica de’ noftri Re- 
gni , c vaflalli ) che interinamente , c fino a tanto che ri- 
corriamo alla Sede Apoftolica, fubito ricevuto il prefen- 
le, facciate porre in fegucftro generale tnttr li beni mo- 
bili , e flabili , rendite , alTcgnamenti , e penfioni , che pof- 
iìedqno li fopraddetti Religiofi, o rifeuotono nelle Pro- 
vincie fottopollcal raedefimo Tribunale delle Suppliche, il 
di cu' governo fi trova a voi addoflato -• nominado a tale 
«ifetto i Senatori di detto Tribunale , che vi pareranno 
neceflarj , c più idonei , ad effetto che tralafciando l* e- 
fcrcizio , ed impiego che hanno , fi portino immediatamen- 
te per fegueftrarc in ciafeuna delle Provincie foggettc al- 
la medefima giurisdizione , li fopraddetti mobili , e ftabili , 
rendite, alTegnamenti , e penfioni ; formando di tutti un* 
Inventario^ colla dillinzione de’ beni che apparterranno 
alla fondazione, e dote di ciafeheduna delle fuddette ca- 
ie Religiofe, e di quelli che fucceflìvamente hanno acqui- 
Jlati contro la difpofizione dell* ordinazioni del libro fe- 
condo , tit. xtf. , e tit. i8. , individuandole rendite cer- 
te , e incerte di ciafeheduno de’ capitali appartenenti a 
ciafeheduna delle dette cafe Religiofe , quali rendite do- 
vranno elTer tutte collocate , e confervate in una caffa con 
tre chiavi , una delle quali debba tenerli da i Depofitarj , 
che verranno eletti da’ fuddetti Miniftri , un’ altra da’ 
Governatori delle Provincie, o chiunque efcrciterà tal 
carica in loro vece , e la terza da i Scrivani di quella de- 
putazione* Dovendoli altresì confervate nelle medefime 
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cafT^ i libri dell’ entrata , cd ufcita • Che immediatamen- 
te debbano affittarli tutti li fuddetti beni in pubblica piaz- 
za al maggior oblatore , quale affitto dovrà farli per il 
termine di un’ anno , o alla prefenza de’ medeliini Mini- 
ftri , finché li tratterranno nc’ luoghi , ove avranno fatti 
i detti feguellri , o pure dopo partiti nelle cafe di vo- 
flra relidenza , dove li farete mettere all’incanto, per af- 
fittarli al maggior oblatore, intendendo di que’ beni, 
che faranno d; maggior confidcrazionc . Qiielli poi che fa- 
ranno di poca confidcrazione , o valore , che ragionevol- 
mente vi fembri , non potervi elTere perfona che voglia 
foccorabere alle fpefe del viaggio , per venire a prendere 
l’affitto in voftra prefenza, li farete mettere all’ incanm 
nc’ luoghi ove efiftono . Subito poi che faranno ftati fatti 
«d alFcttuati li fuddetti feguellri , affitti , e delibere nel- 
la forma fopra riferita , ce ne avanzarete la notizia per 
mezzo della Segreteria di Stato degli affari del Rcgno , 
coll’ individuazione di tutto ciò , che avrete operato fu 
tali particolari , inferendovi ancora le copie degl’ atti , 
che fu tal propolito avrete fatti , quali copie dovranno ef- 
fere fcritte di carattere buono , e intelligibile , come al- 
tresì una relazione generale , c fpecifìca delle rendite an- 
nue di tutte , c ciafeuna in particolare delle dette cafe 
Religiofe. E lìccome la nollp Reale, e pia intenzione 
non vuole, nè che fi tralafci' il culto Divino nelle Chie- 
fe , nè che li ommetta 1’ adempimento delle MclTe , e le- 
gati , quali avendo il tratto fuccellivo , attefe le ultime 
volontà de’ Tellatori , che li hanno ordinati , non debbo- 
no pcrjciò fofpenderli : Ordiniamo , che dalle fuddette caf- 
fè con vollro ordine fe ne poffano ellrarre quelle fom- 
ine di danaro, che faranno ncccffarie, per la celebrazio- 
ne delle Mcffe-, degli Officj Divini, e per 1’ adempimen-' 
to , c fodisfazione de’ riferiti fuffragj.Lo ftelTo ordinia- 
mo ancora che lì prattichi per il mantenimento de’ Re- 
ligiolì, che per adeffo vogliamo che lìàno tenuti in" cu- 
flodia nel modo, che lì dirà In appreffb , deftinandogli 
per gli alimenti di ciafeheduno di clll la fomma di cen- 
to Reis il giorno; attefoche, oltre le efubcrànti prove, 
fopra delle quali fi fondò la fopfaddetta fentenza del Tri- 
bunale dell’ Incqnfidenza rifpctto agli errori Teologici,' 
Morali , e Politici , che li fuddetti Religiofi procuraro- 
no di - ; 


> 


nodi diiTcrainare con fi perniciofi, e detcftablli effetti, 
liamo fiati ficuraincnte informati, che anche dopo, colle 
più efficac^ premure, e diligente han pretefo di contami* 
nare le Provincie colle medefime falfe , ed abbominevoli 
dottrine, al che nella Corte gli è fiato preclufo il pro- 
grefib , fiante la ciifiodia, fotto la quale giù fi trovano i 
detti Religiofi. Ordiniamo altresì, che nel tempo fteflb , 
che fi anderanno facendo i riferiti feguefiri nelle Refi- 
denze , e poflellioni particolari , nelle quali fi trovano dif- 
ptrli i Laici , o Coadiutori fpiritnali , i Minifiri che fa- 
ranno le fuddette diiigenie ( doppo d’ avergli prefe tut- 
te lefcritture, che gli fi troveranno ) con ficura ciifiodia, 
e per la firada più breve, e diritta li facciano trafporta- 
re nelle Cafe, e Conventi principali delle Città, e ville 
più grandi, che faranno più vicine, ove dovranno rima- 
nere racchiufi cogli altri Religiofi ne’ medefimi Conventi 
delle dette terre grandi , e ville più cofpicue , coll’ ef- 
prefFa proibizione d’ ufeire da’ medefimi Conventi , e di 
trattare , c converfare co’ nofiri valfalli fecolari ; metten- - 
doglifi a quell’ effetto guardie militari a villa , acciò c- 
fattamente fi olTervi la detta cufiodia, c feparazionc , c 
ciò fino a tanto , che da Noi non verrà comandato di- 
verfamente, e non avremo prefo altro pr'’vedimento fo- 
pra quello particolare. Per tutto ciò che farà concernen- 
te al medefimo affare , vi accordiamo raffifienza del brac- 
cio militare, che potrà effervi neceffario, ordinando a 
quell’ effetto a i Generali , ed altre pcrfonc incaricate 
del Governo dell* armi delle medefime Provincie, c di 
quella fieffa Corte , che fenza limitazione alcuna vi affilia- 
no tutte le volte, che gitene farete ifianza a Nollro no- 
me, facendo a ?ale effetto marciare quel numero di Trup- 
pe , che da voi , e da’ Minifiri da voi defiinatt verrà ri- 
chiello, sì ne’ luoghi dove fi dovranno fare i feguefiri , 
che nelle terre grandi, dove fi devono bloccare, ed af- 
ficurarc li Conventi principali de’ fopraddetti Religiofi , 
e la claufura dovrà elTere da quelli inviolabilmente offer- 
vata , Come fi offerva ne’ Conventi di quella Città. Final- 
mente confiderando Noi , che la gravita della materia , e 
le urgenze , che collituifcano , e fervono di bafe a quelli 
nofiri Reali ordini, efiggono da per fe fieffe tuttala pron- 
tezza , cd efficacia nell' cfecuzione delle commiffioni in- 
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caricatevi , non abbiamo giudicato nccelTario il rervlrci dì 
tutte quelle cfpreHìonr, che avrefUmo potuto, per eccita- 
re la tcdcltit , zelo , ed accortciza, colla quale voi v’ im- 
piegate nel noftro Rcal fervizio . 


Data in quello Palazro della Madontu 
da Ajuda li jp- Gennaro 1755- 
Jl RE 
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SOMMARIO 

DÉCÌlt ERRORI ÉMl’J , E SEDIZIOSI INSEGNATI 

DA’ Ep. Gesuiti A I rei giustiziati , 

E CHE TENTARONO DI SPARGERE 
ANCHE TRAI POPOLI Di Qi/ESTI 
REGNI Di PORTOGALLO. 

PRIMO errore 

U NA delle più perniciol'e machine inventate dàlia 
malizia degli Uomini , e che dopo molti altri Fi- 
loTod empi, c temerari , fu divulgata dall’ infame Nicola 
Macchiavtllo , per la perturbazione della focietà civile , 
<■ della Religione Criftianaj fu; Che quello ^ Il qu.tle vo- 
Icfj's tJTihi.'t.'c qu.(l/ìvo£lì(t perfonitjO Governo ^ dote va prin- 
riprart qucji' abhowiiievote opera dallo fpatgere calunnie , per 
AijTatnare con ciò quella tal perfona ^ o Coverno ì poiché e 
fendi certo ^ che il calunniatore fempre trovarehhe dalla fu» 
parte un gran ninnerò d' uomini , thè ordinariamente fono 
propenji a credere il male , da ciò rte feguìrehbe , che den- 
tro breve tempo, togliendo il credito a! calunniato , queflo 
immediatamente Colla fama , perderebbe tutte le forte prin- 
cipali , che còn/iflono nella fiputatlone^ per fotcombere al 
r.ilunniaiore , che pretende Vendi carjl del calunniato, 

II. Qutfta infernal machina fa giiiftilIiiTumente raffre- 
nata dalle Leggi Civili , e Politiche , le quali contro del- 
la meddima ftabil irono 1 le ationi d* ingiuri*^ le pene de* 
calunniatori , ed il cafligo di quelli che dicono male del Re 
e de' fuoi M/niJIri ^ e Magijlrait i E con egUal giuftlzìa 
fu anatematizata , e proferitta dalla Chiefa di Dio > con 
la generale , e rigorofa Condanna di tutte le opere di 
quell’ einpio , e perniciofillimo AutofeJ di maniera , che 
li fommi Pontifici , allot quando concedono le licenze 
per leggere i libri proibiti , regolarmente eccettuano le 
opere del fuddetto MacchiaVrlIo . 

IIL Non baftò però tutta la forza della ragione, nella 
Anale fono fondatele fopraddette Leggi Civili, ed Eccle- 
Eaftiehe , per raffrenare le calunnie come dlllruttlve dcl- 
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la focietà civile, c della carità Criftiana, a far sì, che 
divcrfi Religioli della Compagnia di Gestì fi aftencrtero 
di fcrivcre , ed infcgnare ( con palliate parole ) in foftan- 
/a quello ftelTo , che aveva fcritto il fuddctto Micola Mac- 
chiavello, feguitando altri Filofofi egualmente emp) , e 
depravati. 

IV'. Tra gli altri, così infegnò Hermano Bufembao nel- 
la fua Teologia Criftiana Uh. 3. trat. 6 . c. t. dub. 1. Hum'. 
6 . Se alcuno ingiuflamente offende la tua fama , e non puoi 
difenderla nè ricuperarla in altra maniera che col denigra- 
re la fama di quello , che ha denigrata la tua ,• lecitamen- 
te lo puoi fare , purché per altro Jìa verità ciò che dirai 
( lo che Jì trova condannato nella propojìiione 44. di quelle 
riprovate dal fommo Pontefice Innocenzo\XI- ) j e che lo fac- 
cia tanto, quanto farà neceffario per la confervazione della 
tu» fama, e che non offenda piu di quello, che farai flato 
effefo , combinando la tua perfona colla perfona di quello ^ 
che ti avrà diffamato: Vide Card. Lugo n. 50. ^c. 

Il medefimo fcrilTe con molto meno artificio di paro- 
le Leonardo Leftìo nel lib. 1. de Juft. c. ii. dub. ij. rum. 
Ì55. ibi Se falfamente infamafli qualche perfona , che pri- 
ma ti aveva Infamalo , no fci obbligato alla reflituzione , 
fe quello non l' avrà fatta a te, ma tenti te ne puoi va- 
lere come per compenfo , offervando in ciò 1 ‘ uguaglianza , 
per quanto farà poffibile . Contro quefla fentenza Vi è ila- 
par. capPiS. n. 47. Cajetan. quefl. 6 i. , e Pietro Kavar. 
c. 4. ». 595. , ma però quefl a noflra fentenza è la piò vera ^c» 

Oltre di quefti Scrittori , fi puoi vedere ciò , che fu que- 
fto pàrttcolarc fcrilTero Tamhòrin. lib. 9. in Decal. c. 1. 
f.*x.'Gafpar. Hurtado ; Dicaflillo , ed altri che cita Cara- 
tnttel. T fieoi. Fund. p. 5J0. /’ tipologia de • Caflfli p. Il 7. 

110. , c quelli che fi rifcrifcono nelle conclufioni dell* 
iiriiverfità di Lovanio dell’ anno 1645. 

V. Di maniera tale che nella falfa ipotefi di quella Mac- 
chiaveìlica dottrina morale de* detti Religioli, prrmiera- 
. Inente fi trova tralgredito il Precetto della carità verfo il 
prolllmo, la quale còftituifcc uno de’ due poli del Deca- 
logo , che contiene la Legge Divina: fecondariamente fi 
trova dottrinalmente ammclTa la vendetta , proibita , e vie- 
tata da Crifto Signor noftro , in fegucla di quel tanto , 
che ci ha infegnato coll’ efempio, e che ci ha ftabflito, 
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t fi/fatd Còlle parole del Suo Santo Vangelo Che amiamo 
li noflri itimici , che benefichiamo quelli ^ che ci odieranno ^ 
t che retribuiamo con quel tanto di bene ^ che ci farà fojfi- 
bile , il male thè ci faranno i In terzo luogo Ogni parti- 
colare vlenea poterli coftituire giudice in caufa propria, 
e nelle caufe altrui , giudicando Alila gliillizia , o ingiu- 
ftizia dell’ accufe fatte contro di fe , e del compenA) , o 
vendetta , die ha da prenderli contro 1’ accufatore , pal- 
liandolo fotto il nome di calunniatore, come fe non tòlTe 
cofa egualmente volgare , che notoria , che ogni accufa , 
per legittima che lia , lì fuppons , e lì prefume fempre in- 
giufta e calunniofa dall’ accufato , il quale ritrova 1’ in- 
terelTe proprio nel negarla, e confonderla per gluftificarlì. 
In quarto luogo lì trova annullato il governo Ecclclìafti- 
co , ed abolito il governo civile e politico , sì 1’ uno , che 
altro ftabilitida Dio , per mantenere i Popoli nella Re- 
ligione, nella pace , e nella giullizia , facendo celTare col- 
le competenti rifoluzioni , e dccifioni della Chiefa , e de* 
Sovrani , e de’ fuoi Magiftrati , gli errori morali , e le 
continue difeordie, che dalle palfioni , ed intereffi vengo- 
no eccitate tra i particolari . In quinto luogo finalmente, 
nell’ ipoteli di quelle riprovate dottrine, sì 1 ’ unione Cri- 
ftiane , che la focietà civile , vengono ad elTer minate, c 
diArufte ne’_ loro primi fondamenti, e la Chiefa , e lo 
Stato ridotti ad una confufione, c guerra perpetua di ca- 
lunnie, come fuccede tra gl’ infedeli, c barbari, i quali 
non avendo ordine regolare di governo Spirituale, e tem- 
porale, Che li renda morigerati, e li raffreni, fi oppri- 
mono, e s’ ingiurano gli uni cogli altri ,fcnza regola , nè 
mifura fecondo r eforbitanza delle palfioni , dalle quali in- 
ferociti li lafciano trafportare. 

. VI. Con queAi urgentillimi motivi , e con tutto che quel- 
la pernicioullima dottrina fia Aata riprovata dalla Chiefa 
liclla detta Propofizicnc 44. del Sommo Pontefice Innocen-, 
zo XI., ciò non oAante li fopraddetti Religiofi hanno* 
Continuato a feguitarla, con una infielfibilìtà sì fcandolo- 
fa, che nell’Europa prefenteincnte 'molto rare faranno le 
perfone dotte , che ignorino , che uno degli abufi , per 
. cui da molti anni fi fa iAanza, che venga riformato il gq- 
,ycrno de’ medclimi Religiofi, è quello della dilToluta li- 
bertà , colla quale per il folo rifiefib , e vantaggio delle 
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lóro particolari convenienre , calunniattó , ed infaitntio 
(non eccettuando alcuna Pcrfona , o flato) tutti quelli « 
che oliano a i loro interefll , eflendo quali innumerabili gli 
efempj delle perfone, e Governi tanto Ecclefiallici , che 
politici, che li fopraddetti Rcligioli hanno rovinati coti 
Quefta abominevole prattica , in tutte le quattro parti ‘ 
del Mondo. 

VII. Tra i riferiti efempj , fono egualmente fegnalati, 
che fcandolofi : nell’ Afta quello del s- Martire Fra Luigi 
Sotello dell’ Ordine di s. Francefeo , che detti Religiolì 
fcreditarono , ad unico oggetto d’ impedirgli 1’ ingrelTo 
nel Giappone; Di Don Filippo Pardo Arcivefeovo della 
Chiefa Metropolitana di Manilla; cdel Cardinale di Tor- 
non. Nell’ America del Venerabile Don Giovanni de Pa- 
lafox , e Mendoca , Vefeovo della Puebla degli Angeli; di 
D. Bernardino deCardenas erudito, zelante, e pio Vef- 
eovo del Paraguai , oltre molti altri Prelati , ed Uomini 
illuflri in virtù , e dottrina degli Ordini di s. Domenico 
e di s. Francefeo, che in quelle due parti del Mondo fo- 
no flati flranamcnte calunniati: EffeHdo altresì quafi in- 
numerabili i Governatori, e Miniflri de’ Domini Oltra- 
marini di quelli Regni, c dei continente di cflì , che t 
fopraddetti Religiofi hanno rovinati con quelli riprovata 
prattica di calunnie, allorquando gli hanno ritrovati co- 
llanti in preferire il zelo del Rcal fervizio , cd il loro 
proprio onore, e cofeienza agii interellì della Compa- 
gnia di Gesù 

Vili. Quella tncdelima riprovata, abominevole, e pef- 
niciofìflìma dottrina è Hata prefentemente quella , che ha 
collituiro il jlrimo prctefto, con cui i detti Religiofi sì 
facrilegamente hanno calnnniata la Reale , e benignillìma 
Perfona di S. M. , 'ed il di lui felicilllmo , e gloriofifll-, 
mo governo: Attefo che manifeUamente rifultà da’ fatti , 
che llabilirono i folidi fondamenti della detta fenteirza , e-- 
manata fin fotte li iz. Gennaro corrente contfo^ li Rei , 
che furono giulliziati , che li detti Religiofi eccitati dal- 
lo llimolo d’ avere la Maeftà Sua fatto rapprefentare al 
Papa, Con cgual riferva, che modellia di termini, una 
piccola parte de’ molti inconvenienti, e difordini, che c- 
rano occorfi nel Paraguai , e nel Maragnone , e ciò a fo- 
lo fine , che la Santità Sua ordinalle la riforma de' mede- 
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limi Rcliyiofi in benefìcio della loro regolare oflervania 
I.C confcguenAc di quello pio , e clcmentilfimo anteceden- 
te furono, che quelli Rciigiofi ribellandoli alle Leggi Di- 
vine, cd umane , ciecamente li precipitarono contro i det- 
tami Evangelici , c contro le condanne Pontificie fopra in- 
dicate, nelle piu nere, ed efecrande calunnie. Mentre nel 
tempo ftcìro , che per una parte tutti li Stati di quello Re- 
gno li trovavano ricolmi d’ onori , e benefici riportati dal- 
la Reai benignità, e dalla illimitata grandezza, e Pater- 
na providen/.a del Re nollro Signore , offerendo al lu- 
premo Arbitro della vita li più frequenti, e fervorofi vo- 
li per la conlVrvazione , e profperità del loro Augufiilfi- 
mo , e benigni.'Tiino benefattore , facendo alla M. S. i più 
vivi , cd incelTanti ringraziamenti : Dall’ altra parte li fo- 
praddetti Rciigiofi , col più perfido , ed efecrando dolo , 
andarono denigrando le Regie , cd eroiche virtù del me- 
«ielimo Signore, calunniando il di lui gloriofilfimo , e be- 
ncficentiffiir.o Governo, c fpargendo con fimulazionc, che 
le prefenti felicità, benefizj , e utili provedimenti , prefi 
dalla M. S. , c che fono le più grandi , che dall’ epoca 
della fondazione di quello Regno,! vaffalli di Portogal- 
lo abbiano riconofeiuto , c ricevuto da’ più pij , e più 
indulgenti, e providi paffati Monarchi , non erano altro, 
che dcfolazioni, rovine, e difordini. 

IX. Nè fi fono contentati di divulgare folamcnte quelle 
nere calunnie, ed orribili impoflure ne’ Paefi llranicri per 
mezzo di lettere, che maliziofamente , e clandellinamente 
fcrivevano agli altri Religiofi loro Compagni, ad unico 
oggetto, che le divulgaffero per le conver^zioni , e tra 
le novità pubbliche col , favore della lontananza; ma ancora 
( quello che è peggio ) fi fono avanzati con eccelfiva , c 
vergognofa audacia a pretendere di fuggerire, e propala- 
re le fopradettc calunnie dentro la medefima Corte , e nelle 
Provincie del Regno , non ollante la pubblica contraria no- 
torietà ; congiurandoli per quello abominevole , e dete- 
flabil fine co i Rei del facrilego attentato commeffo nella 
rotte de’ 3. Settembre paffato : avendo llabilita , e fiffa- 
ta in ciafeuna delle loro proprie Cafe Religiofe , e delle 
altre Cafe profane de’ loro Confederati una officina di 
dette impoflure , c calumnie , tendenti folamente a render 
odiofo il gloriofilUmo nome, ed il beneficentillimo governo 
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di S M« c riufcirono con quefti infami artlfìc; di forprcn-* ' 
derc 1’ ignoranza, e la Credulità di alcuni de’ Rei, che 
furono guiftiiiati , e di altre perfone parimente laiche , 
idiote, e ignoranti del governo politico; tutto ciò è fla- 
to indubitatamente provato con i fatti , che coftiiuirono 
i folidi fondamenti della fopraddetta fentenza , che fin 
fbtto li ri* del corrente Gennaro fu pronunciata contrQ 
gli Rei di queir efecrando attentato • 

SECONDO ERRORE 

X. Un* altra macchina ideata da’ Filofofi più empi, e 
der ivata dalla di loro abominevole tradizione , e divulga- 
ta dal medefimo anatematizato , e proferitto Nicola Mac- 
chiavello , è; Che /’ Utiliti dell’ Ìntereffe profrto , può efier 
motivo per trainare, edefeguire l’ altrui morte ; Di maniera 
tale che quel corifèo, ed Erefiarca di tutta 1’ empietà po- 
litica, dopo d’ aver ròvmata la vita Civile, animata dall* 
onore,' colla dottrina delle calunnie, pafsò a facrificarc 
ancora la convenienza, non folo alla vita naturale, ma 
ancora all’ eterna , ’crponendola alle funeflc contingenze, 
che fòno infeparabili dalle morti infidiofe , come tali non. 
prevedute dai rhifera'bili , che alle medefime foccombono , 
allor quando meno fe 1 ’ afpettano , fervendo altresì que- 
llo abominevole' errore, per un' altro giuftifllmo motivo 

- dell’ indifpenfabile proibizione, colla quale la S. Sede A- 
poflolica ha fertlpre oppugnatele opere del detto Macchia- ' 
vello. ■ 

XI. <^cIlo fteflb pelò ’, che qticgli fcrilTe con maggior 
fcmplicità dr terinini , lo fcrifTero più artificiofamente li 
Moralifli della detta Compagnia: Tra gli altri è feanda- 
lofifEmd Francefeo Amico , il quale nel tomo j. difput. J5. 
imm. 1 x 8 . deir edizione' d’ Anverfa , fi fpiegò colle pa- 
role feguenti : non fi puoi negare , che i Sacerdoti , e Keli- 
giofi pojfano , e molte velie debbano' gtujlamente difendere 
quella fama , ed onore , che nafte dalla propria virtò , e 
fcientM j nè che qufjìo fia vero ooor proprio del fuu Injli tu- 
fo , e profetane , che perdendolo , non perdano un grandi f- 
fimo bene • Con quella famdfi rendono grandemente ftimàbili ' 
9 eofptcui apprejfo i Secolari y che dirigono, e foceorrom^’ 
colia loro virtk , _ed opinione , che perdendola non po- 
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trih$M« piò dirigerli , feecotrerif . Perteeb^ fòp>*idetti Sa- 
cerdoti potranmo almeno difendere quefi‘ onore ^ ed opinione 
dentro i limizi della moderazione della difefa incolpabile , 
fino eolia morte dell* perfona , che li difama • E gualche 
volta fono obbligati y dalla Legge della cariti a difendere 
in tal modo ( cioè ammalando ) il detto onore y je attefa la 
violazione iella partieolar fama d' alcuno , verrà ad infa- 
marfi /’ intiera Religione , i^e, 

XII. Ne è meno fcandalofo , e nocivo Hermanno Bu« 
fembao , il di cui libro intitolato Medulla Theologiae mo« 
ralis , attefa la Tua piccolezza , e poco valore , fi trova 
tra le mani di tutte le Perfone di ouefio Stato , volga* 
rizzato y Poiché quello Moralifia nel lib. 3. tratt. 4. cap. 
I. dub. 3. avendo propolla la queftione : Quando , e come 
fa lecito ammazzare 1‘ ingiuflo aggrejfore eotla fola autori- 
tà particolare , E dovendo llabilire , per regola certa , chi 
non era permelTo 1’ uccidere alcuno colla fola autorità 
particolare fuddetta , attefoché fomiglianti omicidi fono 
proibiti de Jure Divino, & naturali , e fono oppolli alla 
confervazione della Società Civile, a tenore delle di cui 
leggi è indubitato , che il dritto della vita , e della mor- 
te è privativa foltanto delia fuprema giurisdizione dc‘ 
Sovrani, attefe le urgentifiìme, ed indifpenfabili ragioni 
addotte nel $. di quello compendio: Ciò non onante 
il raedefimo Bufembao fi arrogò la maliziofilfiina , e per- 
niciofiifima libertà di ftabilire come dottrinali nel riferì» 
to dubbio 3* le aifurde Propofizioni feguenti: 

XIII. Nel num. j. , dopo d’ aver propofto negli ante* 
cedenti, fe folTe lecito uccidere il Ladro per ricuperare 
il furto , e d’ aver r ifqluto per la parte ^ermatiya , qua»^ 
lora non fi tratti di piccola quantità ,-rifolve , ibi • 

La piò prohahile'è , che quejli mezzi ( eioì d* uccidere ) 
fono leciti alli Sacerdoti , e Relrgiefi per ricuperare i beni 
temporali i E tutto ciò y che fi feriva in contrario fi deve 
intendere , allor quando non fi affermi la ptoderaziene iella, 
difefa incdpabile » . . . \ 

Nel num. ibi • ^ 

Con tuttociò allor quando V ingiufio aggrejfore- fi trovafie 
nel pericolo di fua falvtzia , /’ ofiefo puoi perienarli per 
cariti f offrendo piò tofie il danno dai medefimo inferitogli a 
, C 
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ma ptrh non ? ehhllgato M etò ; pohbi fe il tale Aggrtfiovf 
£ trova in pericolo di (ua falvevM , ciò è proceduto dalla 
di lui malitia , Laym. ibidem • 

Nel num. 8. ibi 

Irt difefa della vita^ e per l* integrità de’ membri del 
corpo umano , ì altresì lecito al tiglio , al Reiigiofo , ed 
al Malfallo il difenderfi fe farà necefiario dando la morte 
al medejìmo Padre , al medefimo Superiore , ed al medefimo 
Principe , yuando però a confa della morte del medefimo 
principe non ne abbiano da fuccedere gravi difordini ^ co» 
me guerre , Sylv. Bonac, 

Nel num. p. ibi . 

"E' lecito altresì di ammazzare quello ^ che ci eojta ter» 
tornente , che di fatto fi prepara per ammazzarci pro- 
ditoriamente * 

Nel num. to. 

Su queflo particolare dicono alcuni ^ come Sanebez i. Wor. 
tap, 1^. ^ cd altri y ejfere ancor lecito l'uccidere quello, il 
quale abbia dedotta avanti qualche Giudice una fai fa ac- 
éufa y 0 abbia fatta una fai fa depofizione , quando certamen- 
te fi fappia y che da ciò ne ha da rifultare mor*e , o mu- 
tilazione i 0 ancora {lo che alcuni Autori con maggior dlf- 
f fOltà lo concedono ) quando ne abbia da feguire la perdita 
de^ gli onori , e de' beni temperali , ^e. Attefocbè quefio non 
è omicidio, ma difefa , fuppojla la feienza dell’ ingiuria 
fer parte di quello che offende , e che non vi fa verun' al- 
tro modo per evitarla , fjfct 

£ nel num. zi. ibi • 

A tenore delle Dottrine fopra riferite , ogni qual volta 
thè qualcbuno ha dritto di poter uccidere l’ altro , puoi fo- 
fituire un’ altro , che V uccida in fuo nome , attefocbò co- 
sì lo perfaade la carità» lìilliuc. Tan» eap. i».D. 4. quajl, 
S. Afor. Dt z8. £ come, e quando fia obbligato a far ciò, 
Lefi. lib, t, cap, j.'D. i^. Dian, patt, 5. tom, 4. refol, 
€. Z4> IO. 

XIV. Quefte perniciofiffime , fanguinarie , e fedi/.iofe 
Dottrine^ furono altresì proferitte dalla Chiefa Cattoli* 
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tì , Éid^ dàl Sdtflnid Póliftfidt! Alcflatidro Sèttimo nelle 
Jjfopolìzioni 17* 18. 19., e dal Sommo Pontefice InnoCen- 
tò nelle pfopofizioni tj. 14. ij. 30. 31. 31. c 33. 
Ciò però nort ballò» perché li detti Rcllgioli tralafcialTe- 
I ro d’ infegnare , Irilimiarc} t far pritticafc , ed olfervare 
I le medclime abbominevoli , e riprovate maxime di ammaz- 
, zare , con oftinazione eguale a quella , colla quale aveva- 
mo peffillifo nell' altro Macchiavellico alTurdo di calunnia 
re il proffìmo » a folo fine di rovinarlo: Coftando » che 
I attualmente Hanno pratticando lo ftelTo j tlort folo de ju- 
! te , ma ancor de fido . ^ 

’^V. Rratticàflo lo Heflb , inquanto al dritto , poiché 
il loro Autore Domenico Viva » efportendo là XVII. pro- 
pofizione tra le condanne del Sommo Poncelice AlelTandro 
VII. , dopo d’ dfer ficorfo al futterfugio contrario alla 
verità, de fatflo , delli pofrtivi , ed àflbluti termini ,] colli 
quali fi era fpiegato il fuo Reli^iofo Francefeo Amico, 
j sci luogo fopra letteralmente copiato . volendo perfuade- 
' te il riferito Viva, che il detto Amico aveva propofta 
quella dottrina , Come argomento di dilputa, c Come pun- 
to da controvertere; quando che Cofta nel tempo fteflb , 
attefa 1' evidenza de fatilo , che 1' avevi fcritta aflbluta- 
mente, fertza alcuna dichiarazione, o modificazione , co- 
me fi vede dalla medefima ; e dopo d’ aver autorizzata di 
pslTaggio la niedefimà riprovata Dottrina, dicendo, che 
, era di Navarro , Caramucl , e Sayro , s* Inoltrò nel Com- 
; mentario della detta Propoflzlohe , e la trasformò di fot» 
tc, che la lafciò in peggior fiato , o almeno in termini 
egualmente nocivi alla Società Civile» 

XVI. E ficcome nel fehfo della detta propofiziorte XVII. ’j 
fi poteva folamente uccidere il calunniatore, per Caufà dt 
enormi calunnie , e di grande , ed irreparabile infamia , 
I che provenilTe dalle medefimej però il riferito Viva palfò 
più oltre de’ termini della propofiziorte ; polche omettendo 
r enormità della calunnia, e dell' infamia, fiabilì ^ come 
fi riconofee dal medefirno , ibidem fub» n* 4. Perciò , in 
qualche cafq fi deve più tofio tollerare dall* innocente 
I qualche difiamazlòné, che perméttere quella difefa occt- 
J fiva , o quefta libertà di uccidere* Dunque dovendoli ec- 
cettuare qualche cafo particolare , dall' innocente non fi 
deve tollerare in termjnini generali, ed afibluti qualfi- 
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voglia piccola difFamaiione ;.attefochc 1’ eccezione in all- 
quo cafu , non vi è chi non fappia , che ferma la regola 
in contrario; o pure la diffamizione grave, o 1' infamia- 
non fi deve tollerare aflblutamente in verun cafo. Ambe- 
due quelle confeguenze fono Icgitimamentc , c evidente- 
mente proferitte dalla Chiefa nella riferita propofizione 
cavillata dal Viva. 

XVII. Più chiaramente, e feopertamente fu trattata la 
medefima cavillazione da un altro probabililla Martirio 
Torrccilhas , nel commentario che publicò fopia le rife- 
rite propofizioni dannate . 

XVIII. Q^icllo rilafciato Moralilla , trattando della det- 
ta Propofizione XVII. del Sommo Pontefice AlelTandro 
VII. , nella pag. 471. n. 14. fi fpiega con quelle parole : ibi 
Hellct prepoJi'Ltone XVIL tra le condannate da Alejfaadro 
VII’ y,ji diceva ejfer lecito alti Religiojì, 0 Sacerdoti l* uc- 
cidere i calunniatori , che gli minacciavano gravi danni , 
egni qualvolta non vi fojfe altro met,vo per evitarli , non 
vedo però condannato il dirjì ^ efiergli lecito uccidere li mt- 
d{Jtmi calunniatori quando fianno attualmente prenuncian- 
da contro di loro parole lefive alla laro fama ^ fe non ban- 
aq altro modo d’ evitare un sì gran male^ E profeguendo 
nel ». 11 * conclude ibi : pertanto, ni tampoco viene con- 
dannato il dire , che nel cafo della medejima proporzione 
Jia folamente peccato veniale nel Religiofo , 0 nel Sacerdote 
l'uccidere il fopraddetto calunniatore . 

XIX. Il medefimo Torrccilhas trattando delle altre pro- 
pofizioni condannate dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. , 
nella pag. 47z. n. 9. fi fpiega colle feguenti parole, ibi. 

Nella propofìzione XVllL , tra le proferitte da Innocenzo 
Xl.yfopra la morte del falfo accufatore , del falfo tejli- 
monioy e del Giudice y che minacciano danno inevitabiler , 
non fu condannato il dirfi y che la dottrina riprrcsata della 
medefima propofizione yfia f pe cui ativ amente probabile , ni fu 
proibito il dirfi y che fe in prattica fi farà quel tanto , che 
ha condannato la detta propofizione , non fia quefio folamen- 
te peccato veniale» 

E profeguendo, nella p. 473. n. ij. aggiunfe : ut ibi, 
Jlacora ne' medefimi termini della condanna della detta pro- 
pofizione XyilL è probabile y che la medefima ptopofizione', 
e le fue condanne fi debbano intendere dell' Aggre fiore IN 

ACTU 


il 


xt 

ìKTU primo , e H«U deir jg^grepre IN /tCTV SECONDÒ 
o di quello , che ftà attualmente offendendo citando a fa- 
vore di quefta deteftabile dottrina Prado , Lugo, Navar- 
ro j Bonaccina e Leandro, &c. 

XX. Onde fotto la cavillazione de’ termini fcolafticì 
di fpeculative , e praflice, e di IN ACTU PRIMO , e IN • 
ACTU SECUNDO, vediamo, che contro ogni ragione , e 
litterale efpreinone delle dette proporzioni condannate fi 
vuol pcrfuadere , che è Tpeculativamente probabile 1* elfer 
pertneflb uccidere nelli cafi contenuti ndle dette propofì- 
zioni, e che pratticamente allor quando quefte li trafgre- 
diranno da qualche Sacerdote, o Religiofo, uccidendo chi 
gli parerà , commetteranno peccato veniale folamente , e 
che in feguela di tali propolizioni fi deve intendere proi- . 
bito 1' omicidio IN ACTU PRIMO folamente; che viene 
ad eflere quando fi uccide quello , che ffà folamente dif- 
pofto a fare 1’ offefa ; ma che non peccarà quello, che 1* 
ucciderà IN ACTU SECUNDO, che viene ad eflere, al- 
lor quando de fatìo avrà fatta la tale offefa. Con qtiefio 
giuoco di parole, e diftinzioncelle puerili, e -fcolaftiche , 
abbiamo non folamente rovinata la Morale Crifiiana , ed 
Evangelica , ma per fino la medefima Ethica de’ pilo- 
foli Gentili, guidati fol tanto dalla forza della ragione 
naturale. 

XXI. Se oggi rifufeitaflero Socrate , Platone, Demofte- 
ne , Cicerone , c Seneca , è indubitato , che non potrebbe- 
ro tralafciare d’ impiegare tutta la forza della loro eloquen- 
za in declamare altamente contro le fuddette dolofe diftim* 
zioni , fino a tanto che vedeflcro abolite dal commercio 
umano tali dottrine fanguinarie , crudeliflìme, ed infefiif- 
lime alla focierà civile, a i Principi, «da tutt’ il genere 
Umano. Afeendendo poi a confultare gli oracoli Divini 
è ancora più indubitato , che colle riferite diftinzioni vie- 
ne ad eflere rovinato il carattere èffenziale del Criftiane- 
fimo . che conlifle nello fpirito della 'Carità , colla quale fi ^ 
rctribiiifce bene per male. 

XXII. Sentiamo il medefimo Crifto Signor noftro , che 
pienamente c' iftruifce fu quefto propofito , per mezzo dell* . 
Ivangelifta s. Matteo , e dell’ Apoftolo s. Paolo , ut ibi . 

M*ttb. v> Ego autem dico vobii no» rejìflere malo i fed fi , 
quii te ftreuprit i» dexteram maxillam tusakf praehe UH l 

^ «/- 
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é* alter.tm: verf. 44. Orate po perfequentihufy ^ ealunt^ 
niantìhus vos , ut fitti filii Patrii vejlrì , qui in Coeli/ 
efi : verf- 48. ó* 47* 5/ enim diligiti! eoi, qui voi dili^ 
glint , quam mercede hahehitii ? Nonne ^ Pubblicani boe 
faciunt ? Et fi falutaveritii fratrei vojlroi tantum , quid 
ampliut fatiti f? Nonne ^ Etbniei hoc faciunt? EJloté 
ergo pcfefli , ficut Pater vejler Caelcjìis perfe£lui ejl : (à* 
verf- II» Beati eflii cum maledixerint vobii , é* perfecuti 
VOI fuerint , éf dixerint omne malum adverfum voi men* 
tìentes propter me - Tandem ad Rom. XII, Mibi vindifia ^ 
ego retribaum - 

Se fi doveflero qui accumulare tutte 1’ efpofizioni , che 
li SS. Padri hanno fatte di quelli Tefti , per imprimere 1* 
oflervanza de’ medcfimi ne’ cuori Criitiani , farebbe certo 
neceflario 1’ eccedere quei limiti di brevità , che fi fono 
voluti olTervarc in quello compendio . 

’ XXIII. Per ciò che fpetta al fatto chiaramente fi vede 
che i medelìrai errori condannati ,e palliati co’ fopraddetti 
f^utterfugi , anche al prefcnte li vanno tuttavia fegiiitando 
e pratticando da i riferiti Religiofi : llante che , attcfe 
le prove j fopra delle quali fu fondata folidamcnte la fen* 
tenia del Tribunale dell’ Inconfideiiia , li è manifcllato , 
che i medefimi Religiofi ( fabricano fopra il falfo princi- 
pio delle calunnie, che avevano procurato di pcrfuaderc 
«-divulgare contro la Rcal Perfona , e fuo gloriofillirao 
Governo) nelle conferenze che tennero in S. Rocco, in 
S. Antonio, ed in altri luoghi coi loro confederati, ef- 
fettivamente ; e d’unanime confenfo avevano fiflato , ella- 
bilito; Primo; che l’unico mezzo che vi era per effettua- 
re la mutazione del Governo , oggetto principale della 
loro temeraria ambizione, era fol tanto quello di trama- 
re la norte del Re noftro Signore; Secondo; che i mede- 
limi Religiofi darebbero rifugio , c metterebbero in falvo 
3 fagrileghi efecutori di si infernal parricidio . Terzo j 
che i mollri , da i quali venilTe efeguito 1’ efecrando par- 
ricidio , non averebbero peccato , neppure lievemente : 
Quarto ; che dalla fpeculazione , e dalla prattrea di que- 
lle deteftabili dottrine, e dalle conferenze, e confedera- 
zioni fatte fotto il pretefto delle medefirne , era fiato fi- 
nalmente prodotto r orrendiflimo infulto, feguito nella 
notte de’ 3 - Settembre proffimo pafiàto < 

TER- 


Digitizsd by G<«'gk 



It 


TERZO ERRORE. 

XXIV. L’ empietà del mcdcfimo profcritto Nicola Mac- 
chiavello , fi era altresì avanzata a bandire dal Mon- 
do la verità, fagrificando all’ intcrcflc , con pcrfuaderc, 
4he aitar quando ridondale in vantaggio della falute carpa- 
tale , deir anare , e del patrimonio , Jì poteva dire la bugia 
td a quell' oggetto fervir/i di amfibologle mentali ^ che oe- 
tultalfero la vorità de’ fatti ^ in ordine al paffuto^ e quella' 
pii fi potè fero [piegare in quel fenfo , che fembrajfe pii con- 
veniente , in ordine all' avvenire ^ non avendola ne tampo- 
co quell’ Erefiarca politico perdonata alla Religione del 
giuramento, ma di più pcrAiadendo , rAe «/ medejìmo giu- 
amento fi rendevano più credibili le medefime bugie con a- 
^firatte ^ o artificiofe anfibologie . 

XXV. Ed eflendo che la bugia, sì diretta, che indi- 
retta è diametralmente oppolla all’ elTenza della fomma , 
ed eterna verità; ed eficndo ancora notoriamente diftrut- 
tiva della focietà civile, e del commercio umano; quello 
eretico, e deteftabile alTurdo diede altro giullo motivo 
all’ indifpenfabilc proibzione , mediante la quale la fanti 
Sede Apollolica ha vietata la lettura dell’ Opere di quel 
corrottiflìmo , e perniciofilfimo Autore . 

XXVI. Le medefime corruttele però, colle quali colui , 
fu tal particolare , aveva pretefo di contaminare la Cri- 
Riana , ed Evangelica morale, e la focietà civile, con po- 
ca differenza fono Rate divulgate come dottrine da i fo- 
praddetii Religiofi della Compagnia, e loro fcgaaci . 

XXVII. Pafìa per Dottore di gran conto tra loro il 
Caftropalaò ; E fono la fua autorità fi trova Rampato nelle 
fue opere tom. 3. tra<R. 14. difp. i. punt. 4. num. 4. ibi 
quanto fiegue. 

Ceneorrendo qualche onefia eaufa per occultare la veritd , 
come farebbe per la con fervazione della falute, dell’onore, 

0 dell’ avere , della propria per fona , e di quelle che ti ap- 
partengono; come altrerìyfe ti farà utile il negare la me- 
defima verità a quello, che ingiufiamente la richiedejfe , 
non fi commette verun peccato negandola ; lo fieffo dovrà 
intenderfi giurando amfibologicameute per li motivi fuddet- 
ti^ £ dopo d' aver citato Toledo , Saurez , Valenza , e 

Lelfio 
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LefCo , il medcfimo Naiarro , 1 ’ Autore profiegue , ibi • 
Lo che lo ftejfo' Loffio tiene per terta ^ pojlo che uno non 
fi» interrogato , ma fi efihifc» per dare il giuramento i eon^ 
torcendovi giuJlA t»ufa per giurare^ occultando la verità, 
£ citando Sanchez, e Bonaccina , nel num« S> prole* 
guifce, ibi. 

Primieramente , quando uno venga interrogato fu qualche, 
delitto , in cui abbia a fuo favore V opinione probabile , per 
non ejfere obbligato a f coprirlo i quando non venga interro,’ 
gato giuridicamente , o ancora quando dallo fcoprire il me~ 
defime delitto ne pofia rijultare pregiudizio grave s fi puoi 
negare d' aver commeffo il delitto , fubintendendo , nella 
carcere j o per eonfejfarlo . Sanchez , Clavix Regia ìla„ 
varrò ••• Bonaccina . In fecondo luogo venendo interregato 
de' Complici y per le fopraddette ragioni uno non i obbliga, 
to a f copri ri i y e puole occultarli , fervendofi della medefima 
a'mfibologia , quando 'coti fia necefiario , ^c. 

Nel medefimo fenfo , perfuadcndo elTer lecite le amfibo* 
logie mentali , fcrilTe Vincenzo Filiuccio nel tom. zo. del* 
la fua Teologia Criftiana traci. 15. cap. tz. num. 3x5. 
•^i 6 . 3x7. ibi» 

Se vi è cafo in cui fia lecito il giuramento fatta eoa 
mmfibologia puramente mentale ... Dico in feconda luogo y che 
la piò probabile efier lecito il giurare ancora in quefia 
cafo. Dito in terzo luogo , che quefia rejìriziane mentale ^ 
nen deve e fiere arbitraria , ma bensì proporzionata alla ma, 
feria y ed alle parole di cui fi tratta y dì maniera tale y che 
efprimendofi venga a formare con quelle un* ordinato y e con, 
grua fenfo • 

£ nel num. 3x9. 330. 331. ibi» 

Q^al peccato commetta quello che fi ferve deell* amfibo, 
logia y fenza che per ciò fare y abbia una caufa ragione, 
vaici Ri f pondo y e dico : Primieramente y che è pfohabile ^ 
che commetta il peccato di bugia y 0 di fpergiurOy fe l' a, 
vrà confermata con giuramento . . , Dico in fecondo luogo • 
che pare piò probabile y e he ri gorof amente non commetta pec, 
cato , ne di bugia , ni di fpergiuro • 

^ Nel medefìmo fenfo fi fpieganO' molti altri de* medefi* 
mi Frobabilifti , e tra cllì Tr^leneh. lih.^x. Decal. e. <• 
duh. 15. Antonio deUo spirito Santo traCl. 5»„ de Jur. difp^ 
< . J . fcQ* 


Digitized by Google 



t« feSt* 9* u» Jt. Leff. Uh» z< r< 4l< dub, 9. », 48. Caftropa- 
lab dif. z. dg Jarament, fuaéi. 7. 6 . UalUtus 

xitue 3. proci, I3« Dio»* part, x, troS, 6 . rifot, 30. 

XXVIII. Sicché in tutto ciò, che II è detto di fopra, 
aotorizato da tali pcrniciorc dottrine, fi contengono due 
gravi/fiini peccati : Il primo confifte nel Sacrilego abufo 
del giuramento; poiché allora ci abufiamo di una enfa, 
quando I’ applichiamo ad un' altro fine totalmente oppo- 
fio a ^ello, per cui fu ifiituita la msdefima cofa ; c lìc- 
come il giuramento è fiato infiituito da Dio (come di-, 
chiara la Sagra Scrittura ) ad unico oggetto , che median- 
te quello venga a manifefiarfi la verità, non vi cade tL 
minimo dubbio , che ci abufiamo del giuramento , allor 
quando noi ce ne ferviamo per occultare la medeCraa ve- 
rità. L* altro peccato è , che eflendo quelle reftricioni , 
ed amfibologie , in realtà puramente mentali, per necef* 
faria confeguenza tutti i giuramenri preftati per confer- 
• marie , fono manifefti fpergiuri . Di maniera , che eflen- 
do il medefimo giuramento ifiituitò da Dio per, aderire 
é manifcftare la verità, ed eflendo lo ileifo Dio Au^tc, 
e difenfore della medefima verità, ad effetto di conferf 
vare, mediante quella , la Religione, e la Società , c 1* 
unione Criftiana , non fi può coll’ abufo di t^li ihaliziofe 
refirizioni , e colle invenzioni , e fottigjiezze di termini 
fcolaftici, pervertire di tal forte la. verità, che vengano 
a convertirli in una fagrilega trafgreffione de*, divini pre- 
cetti , ed in manifefia mina del Genere Umano • 

XXIX. Per quello i giuramenti de^no effere fempre 
concepiti in termini femplici , clùari , e lohtani da ogni 
artificio, e amfibologia di parole, dovendo fempre inter- 
pretarfi tali quali fuonano i e più tofio a favore di quella 
pane , che con buona fede li richiede , che a favore del- 
la parte, che li prefta con dolo, e malizia, conforme 
cattolicamente , e dottilfimamente conclude Fr« Daniele 
Goncina t. 4. in Dccal. diflert* 4» c* r* 

« XXX. Volendofi ciò intendere diverfamente , oaiareb; 
be orrore fino ai medefimi Gentili , che folamente fi go- 
vernarono coi lume della ragione naturale , e farebbe al- 
tamente declaimre gli fteflì Filofofi gentili, fe oggi torr 
nalfero ài .'Mondo, contro i riferiti Frobabiliffi Criftiani 
infegoandoci la Storia , tra i &onam-fu sì fagrofanta 
^ - D 'V-. 



•»d '.nrVòrabìle fa Mirgìoiic rfrf gruramtftto v eh^ foircfa&tt?* 

vmo come vÌ 7 rofa,e lagrilega qualfivoglta interprctaik^» 
re, che li pretendeffe fare per eluderlo» Da qucfto rc>» 
ilgiofo collume venre »i cnfo riferito da Tito. Livio De- 
c.id» »» lib* 5* num. IO. cnfo, dico, nel quale prctcudeit- 
'do certi Tribuni della Plebe d"^ iutcrpretare un giuratncn- 
to che era flato fatto , coll* inteiViiofic di alfolvere dal viti» 
colo del detto giuramento tl Popolo Romano , quello al 
■fuo proprio interelFe preferì i* olfervanza del giiUau.emo • 

XXXI. Or fe tanto farebbero.! Frlofafi geutih, di qual 
invettive non li férvirebbero i Santi Padri della Chiefa 
Cattolica , per sbandire, ed eflirp.are dall’unione Crillia- 
ra , e dalla Società Civile tali ptrnieioliltìme cavilla/.foni , 
ordire con giuochi di parole, per confondere la verità, t 
profartarela Religione del gkirauienra? Per poter inferire 
ciò , che direbbero n tal cola quegl* rllurainati MacUri, 
ftntia.'Tione qualcuno . Sìa il primo s. Agoliino nell’ Epift, 
laj. ad Allpium ibi : No» dubito tt" sffermurt y cotti t cortij^xr.c 
ehe le parole del ghtramento ji devono interpretare feconda 
l' efpettaiione di quello , a di cui favore fi giura , e rfe» gii 
fecondo le parole di quello tbe prende il giuramento , atlefo ebe y 
ehi ha giurato y ha di già conofeiuta interni otte dell' al- 

tro , in di eui favore doveva giurare , per f adisfare alla 
buona fede eolia fua depofizione . . » Donde ne .viene , che 
fono /pergiuri quelli y thè adattandtfi al fuono delle parole y 
inganttano l" efpettazJoae di quelli, a favore de’ qtatli 
giurano , 

■ . B ncII’eprU. ta<- ibi. 

Quello, ehe ingannerà l’ efpettazione delie Terfone , Oé‘ 
vanti delle quali prenderà il giuramento , farà f pergiuro ^ 
^ XXXII. Sia il fecondo S. Ifidoro itb. 2. fent. cap. 3*» 
ibi; Qualunque Per fona , che giuri , per quanto fia grande 
ì’ art if zio delle parole di eui fi ferve , fappia , che per te- 
fiìtnomo delia fua coftienza ha Dio nojlr» Signore , il quale 
riceve II fuo giuratnettto- nel mtdejìnto fenfa, ia cui lo pren- 
de la Pérfott» , a favore della quale vien dato il giuramen- 
to i Che pereto, chiunque depone art ificìof amante , fi fa Reo 
due volte j una, portki prende il- nome del medefimo Iddio 
in vano } l* altra ; petebì inganna dolo/ amente il fuo profiimo • 

XXXIII. Sia :L terze. s. Raimondo in Sum. Titul' de 
jurament. & Pcrjur. fub finem. . 
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• SJ ichmii r'tpvtm ^ i-li- fi tanno (futlìò cTte ha- 

^turato, q'unto thi ha e fatto il giitramevto , hanno 

tntatfiina fraìn ifchi aro 'queir ho dolo ^ V interpetraviont 
.¥ de^ prendere a fa-aire dell’ i-n t introni di quello , -che non 
fi è f avito nè di frode ^ ni d’ artificio : ii. quell-. 5» 

fritte cufn ■: ^ i. fi erpot, ca-p. qui perjurate s è* 5* £’t 

hit: Atte fo -che iddio d-i fprevtat ore delie doppiezze , -attende 
folàintìite la fe>mpiree intenzione dell’ uno ^ e deli’ altro ^ Ji 
per fari e di qteeiio che riceve, che per parte dì queila , che 
da il giurawento ^ difprezzando ^ ed aborrendo /’ artifiei» 
delle parole , ^r. 

XXXI V-. Sk il'quartt) Tomrnàfo 4 t. queft. tp. arN 
7, ad 4. ibi 

' ÀUor quando f intenzione di qftelh^ che giura, e di 
ìjueilo che tfigge i'I giuramento-, non fi trovano uniformi 
fe quefi-o .ptoevde da dolo in qetello-, che ha -giurato-, il giu^ 
ratnento fi deve interpretare fecondo la buona ,e fana iutel* 
irgenla di quello , -a di -fui favore fu prefitto-, 

■ XXXV. sia il quinto s. Profpcro, k di aii .parole fi 

ttaferivono rrcllo fteflb idioma , ifi cui furono feri t te , per 
twn prej<iudrcàflo nell’ eleganza , che ha ne’ verfi lati- 
tii,che lì trovano inferiti iìtncmarHm nel lib, de di-m^ 
zjort* Lotharii, ^ Teutberga.-, ibi. , 

At fi jttrandì te e ozi fa fefurget , è* arSat -, 

Id purit verbi T , id gere mente pia ... 
lìeé cerbi arte puter te falltre poffe Tohantem-, ■ 

V-ui nihil abfirufum rfi , cui tua corda patente , ^ 

■ Qui Aon ut furar , fed ut id jurajfe futavit , [- 

Cui furar , audit i jìcque er utriurque reut >• 

• Riempe Deo ^ in vanum cufut vir fumere ttomen^ 

Seu Socio, quem atra fallere fraudo parar • 

• XXXVI. Con tutti quelli giuftiffimi motivi , furono poi 
'egualmente proferitte dalla Chiefa di Dio, e del commer- 
<\b de’ Fedeli CriAiani quelle' detfeAabili , aiTur<le,, fe pcr- 
-tìiciofiflìme dottrine d’ occultate la Verità con i giura» 
.menti fallì , o mediante il modo diretto 4 j Jtegarla per 

intereflc 1 o mediaiyc il modo indiretto di cavillarla coti 
•amfibologie, e reftrizioni mentali j ed il Sommo Pontefi» 
ce Innocenzo XI. riprovò i medefimi inganni , ed amfibo» 
logie nelle propofizioni 14. 15. i< 5 . 47. , e-aS. tra al* 
<re , che furono dal mcdelimo condannate^ fin fpttp 1 i. 
Mai;z.9 del i^7p» D » ÌCXXVll* ij 
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XXXVII. Non oflanti pf rò tutte le ragioni , e tutte le 
autorità, con cui tali Dottrine Tono llatc riprovate fin 
da’ medefimi Filofofi Gentili, e con cui più fingolarmen- 
tc , con il lume della Religione, furono condannate da’ 
l'ami Padri, c dopo quelfi dalla Sede Apoftolica , con tut- 
to ciò è pubblico, e notorio, che li medefimi Religiofi 
attualmente le infrgnano , fieguono , c pratticano » 

XXXVIII. Per concludere, che quelli Religiofi infc* 
gnano , e feguitano le dette opinioni , oltre i Dottori fo* 
pra traferitti , fi poflbno ancor vedere molti altri , che cita 
e cofuta il dottimmo , e piillimo Fra Daniele Concina nel 
tom 4. in DecaL differt. 4. cap. t. 3. e cap. 3. 

XXXIX. E per concludere ancora , che attual- 
mente pratticano quelle Dottrine riprovate , balla legge- 
re la fentenza della degradazione emanata dal Tribunale 
degl’ Ordini fin fiotto gl’ 11. del corrente mefie di Gcn. 
najo ove li trovano le feguenti parole , ibi . 

E ancorché li Rei Francejco de Ajjii de Ta-bora ^ e D. Gi^ 
vaiamo de Actayde , pertinacemente negajfero d' ifferfi trovan- 
ti prefenti al riferito infulto y Jì :ror/ano per altro piena» 
mente convinti da un gran numero di TeJlimonJ di viila , 
e de fallo proprio , che in qualjìvoglia cafo fanno prova , 
conforme difpongono le leggi > 

XL. Onde quelli Rei avendo contro di loro là più c- 
fupcrante , e concludente prova , che polTa mai defiderarfi 
per provare qnalfivoglia delitto anche meno privilegiato: 
c fiapendo quelli elTervi politiva certezza , che da loro ef- 
fettivamente era fiato commelToil riferito delitto i ciònoh 
oftante fi mantennero fiempre nella più ollinata , cd inflef- 
fibile negativa , anche riguardo a 1 complici , non aven- 
dogli molB , nò la notorietà de’ loro delitti , he la certezza 
che non gli farebbero fiate in verun^ giovamento le loro 
negative; ma colla però, che le ragioni , per le quali s* 
indurirono in quell* erronea cofeienza , c pertinacia , fu- 
rono ; Primo 1 ’ elftrgli fiato perfiuafio , che non peccava- 
no , ne pure lievemente, commettendo l’orrendo infiulto , 
per il^ qoaie fiorone puniti : fecondo , che non erano ob- 
bligati a manifertarc le loro colpe, nè quelle de’ loro 
complici , ancorché ne veniffero interrogati , conforme fu 
fatto reiterate volte fiotto il giuramento. 

XLI. £ pure così fi regolarono nel cafio di una con- 

giu- 


IS 


» % ài ùa Iradimento formale , talmente perniciofa ^ 
The con quello fi, farebbe rovinato tutto quello Regno , c 
Bominj , e farebbe fiato ridotto nella maggior confiihone» 
«ofternazìone . e calamità, ballando foltanto , che fefik 
tradimento di primo capo , per obbligare , non folo i fiw; 
praddetti , ma qualfivo^lia perfona, che avefle avuto iiotiT 
zia di no sì atroce delitto, per doverlo denunciare , ^ 
grificafido i delinquenti alla quiete publica; e ciò fotta 
pena di . rimaner (oggetti al medelìmo calligo. dovuto a.* 
Delinquenti • conforme li trova cfprelTamente fiabilito oeUf 
ordinazione, o legge del lib. j. tit* 6. 5 . n. , 

XLI 1 « Qpefta legge è fiata fempre accettata ed oir^rva^ 
ta In quello Regno, n^ poteva tralafciarfi di far cosìfen;^ 
peccato , atiefa U confervazione della, quiete pubblica ; poi- 
ché dicendofi il contrario, farebbe un afiurdo peoferittq 
dalla Chiefa di Dio: nella propolizìone zS. trale condanf 
nate del Pontefice Alexandro VIL il 14* Settembre 
£d in quefii termini efiendo necelT^rio per il ben communp 
T per la quiete pubblica, clic i fopraddetti Rei denuncia^ 
fero i compiici , nè tampoco i medefimi Probabllilli hannq 
avuto 1’ ardire di fcrivcre , doverli, preferire T indennità 
particolare, ed ingiufia de’ riferiti complici, al publicq 
Vantaggio di efiingaere la congiura, acciò tibn offenda. 

A R T O E £ £ p £ £ 

XLIIL Con tutto che fiano ramo pregiudiziali alif 
Chiefa , ed, allo Stato i tre fopra cfferiìl errori , lo ^ an-r 
Cora molto piò, fcpuolc cfferlo,qùcllp , chc il Vcn.’Servq 
di Dio D« Giovanni de Palafox Vcfcovqdc la Puebladegl; 
Angeli, con lettera ferina li 8. Gennaro del rappre-r 
fentò al- s. Pontefice Innocctizo X. acciò, Joffe condannata 
Ipiegandnfi conae appreffo nc’ pa.ragj’afi to8. lop/e itc^ 
della medelima lettera. 

Qftalt è quella Reìig/oae.f che alfhi*. cofl.ftux.iont. par-^ 
ticoimt! ti- occulte^ pffVi.hZS. rf^niìii , inflitux,ion^ 
hnpeftetrahìli, : e che afeptida ìtffto, tf ij , che ri^ 
fgìiUtda il fuo goifcrnp ^ come fe foffe un miflero? Con:^ 
fejfo , che. tutlp. ciò , cbf ^ X incegn/to ha, l’ apparenz.tf 
di magniflco ^ ma i ctUuerì^ sputato péri 
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gHard* gli Ordini Eeelejtajlici . Tutti gl> Injlitutt delle ultf 
Religioni, e tutto le Cofli turioni , Regole b determinazio- 
nt de Conctij , della Chìefa , e di tutti i Pontefici ^ Car^ 

■rn-’ C/rro in generale^ fono ma* 

ntfejh a tutto 1' Univerfo . La Chic fa nou abborrifce la lu» 
fr j ma bensì le tenebre , ejfendo illuminata da quel pcten* 
ne fonte di luce , che dijfe ; Ego Sum Lux Mundi . Egual* 
mente fi traducono, e fi trovano collocati in tutte le fubli* 
che biblioteche t PrivilegJ , Inflruzioni , Direzioni , e Sta* 
futi di tutti gli altri Ordini Religiofi-, di maniera tale . 
c e un novizio dell’ Ordine di s. Erancefco puoi vedere, e 
fnper fubito ciò , che dovrebbe fare , fe in quello fiefib gior* 
no venijfe eletto Generale di quella Serafica Famiglia. 

Nella Cnmpagnia di Gesìt però vi fono molti Rtligiofi , e 
ancora de' Profejfi , che ignorano le loro proprie Cofiituzioni , 
* , e le JJlituzioni , delle quali fono confapevoli 

alcuni pochi folamente , conforme molto bene faprà la SAN* 
TITA FOSTE A. Non fi governano colle Regole che fono ma* 
Chiesa Cattolica , ma bensì con una interiore 
direzione nota folamente a i Superiori , e con alcune fegre* 
tt^me accufe così pericolose , che producono , o piuttoflo abbor* 
Tifcono molte , ed innumerahilt efpulfioni , e finalmente ap* 
frejfo di ejji governano pili i loro eofttuni ^ che le Leggi . fi 
chi farà quello , che non veda , e conofea , quanto do fia in* 
congruo , e contrario alla natura umana } 

, XLJV. Queft’ errore poi che i Superiori di quefla Re- 
ligione in ogni Provincia abbiano da avere un» Conventi- 
cola d’ Uomini , che fi radunano , fenza che , nè dentro, 
PC fuori delle loro Cafe fi poflano fapere , nè gli oggetti 
nc I motivi , per i quali fi fono radunati , nè le materie , 
che hanno filTate , c ftabilite da trattarfi in tali Conventi- 
cole ; d’ Uomini , che per reprimere i loro fudditi non han- 
no altre leggi , che quelle de’ detti fcgrctilfimi dettami , e 
prattiche egualmente impenetrabili, e fopra tutto, la via 
arbitraria, c l’intereirc, che gii unifee in dette conven- 
ticole: d’ Uomini , che attaccati a quelli mifteriofi ,o pili 
tqfto perniciofiffimi fegreti , fi mantengono in un’aflbluto 
dilpotifmo dì gaftigare , ed efpcllere arbitrariamente tutti 
t loro fudditi , come gli pare : e d’ Uomini in fine , che 
fegregati da tutte le altre impreteribili regole del dritto 
Naturale, e Divino , per, non dare a quelli ohe caftigano , 

0 ,c- 


16 


0 efpcllóno'notfzia de’ difetti per difcndcrfi-, li tcngó;i^ ■■ 
l'otto ima fervile , e cicca foggezzionc , per fargli efegui- 
re tutto CIÒ che vogliono . 

XLV. Perciò i Romani nel tempo ftdTo , che come gen- 
tili amineiterono qualunque ciflto piib'blico de’ falli dei j 
che tra di loro ebbero l'uperftiziofa adorazione , come buoni 
Politici , non oliarne la loro religiofa fupcrltizione , proi- 
birono qualunque culto particolare d’ Uomini , che fotto 
apparenza di Religione li foffero congregati , fe prim» 
non li fapeva fuori de’ luoghi, ove fi radunavano, ciò, 
che ivi facevano ; E le fante , e necclTarie leggi , chedop- 
po proibirono fomiglianri conventicole , fono fondate foprs. 
quello necelTirÌD coltume , e falla ragione di Stato confor- 
me lo attcllano nel Codice gl’ Imperatori Arcadio, ed O- 
tiorio nei tit- 3. de Epifeopo , & Clericis Lege i 5 * ibi* 

S> proihtfcc , che ni tampoco fuori della Cbiefa fi faccia- 
no conventicole illecite in qualfivoglia cafa particolare ,fottO 
pena della profcrix,ion: alle medefimt Cafe , fe li Padroni 
ìiceveranao in efie de’ Sacerdoti , che fuori della Cbiefa fac- 
ciano tali tumultuofe eonventicole . 

Onde ben fi vede , che quella proibizione di conventi- 
cole è una Legge generale, che la ragione distato ha re- 
fa comune , cd indtfpenfabile a tutte le Nazioni culte 
dell’ Europa • . 

XLVI. E perciò molti de’ più dotti , e pii , c rcligiolì 
Uomini , che fiorirono nel tempo, in cui le fopraddette 
cpnventicole avevano corrotta 1’ oflervanza de’ primi ivi , 
e fanti Illituti della Comp. di Gesù, declamarono contro 
quello perniciolifllmo errore , predicendo , con illumina- 
to giudizio, le funelle confcgiienzc , che ne feguirebbo- 
tio da una corruttela si grande , e alla Chiefa , ed allo 
Stato . • 

XLVII. Il Celebre, e famofo Dottor Melchior Cano Ve- 
feovo di Canarias , a nelTuno inferiore in virtù, e dottri- 
na, nella Lettera che fcrifle al Padre Regia dell’ Ordine 
di s. Agoftino , e confclfore dell’ Imperatore Carlo V. fi 
fpiegò con quefte formali parole , ibi , 

Iddio 7>oglìa ^ che a me non abbia a f accedere ciò, ehi 
fi finge efie r fuccedute a Cafiandra , la quale non trovò ehi 
gli daffe credito , fe non dopo , che Trojaera fiata difirut- 
t a dall’ incoidié t Se i Religiofi della Compagnia continua- r 
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ita net là flejfn formx , che hanno principiato' ^vtgl fa Iddio ^ 
che no» giunga quel tempo ^ in cui i Re vogliano, rejijlergli ^ 

' e che non trovino i mezzi {ufficienti a difender ^ . 

XLVII. Arias Montano ( celeberrimo Bibliotecario di' 

D. Filippo II. Re di Spagna, ed Eccleiiaftico di primo 
rango , verfatiffimo nelle lettere fagre,comc tutto il Mon- 
dò fa , e che ad una grin pietà; unì un eguale erudizio- 
ne) nella lettera ehe fcrilTe al detto Monarca da Anverfa 
li i8. Febraro del 1J71., fi fp legò ancor egli- con quclte 
formali parole , ibi .. 

'Come fervo fedele y ed obbligato ^ offervanda la fcmplicitd 
Crijliana , e la fedeltà y che deve ofiervare per tutto ciò y 
ehe riguarda f^e concerne il fervizio, di Dio, e di K. Af. , e 
la buon* ammi ni frazione di quejle Provincie /oggetto alla 
Jlf. V^. y per fodiffare agli obblighi che ho. (per quanto mi 
farà poffibtle y). attefo , ed efortOy che una delle tjlruzioni y, 
che la h(. V. deve far fpedire , ed ojfervare feverifjì inamente 
da i Governatori , e Minijlri , sì prefenii , cbe futuri , delle 
Tiandrey deve ejier quella , che i Gefuiti non abbiane^ 
ingerenza veruna co i medejìmi ,• Che non gli eom- 
ìnuntchino cofa alcuna di negozio : nè fi prevalgano della 
loro autorità y e fofianze : E fpecialmente , che il Cuover.na^-. 
tare di quefle Provincie non abbia ardite di tenere apprefio- 
di ./e alcuno di e]JÌ per Predicatore y 0 Confe fiore . l» Dio 
è nella mia cofcìenza giudico y e chiaramente conofcoyche 
queflo importa piò, che tutt' altro agl' interejfi della M. V». 
td al buon governo dt quefic Provincie, C la Af. y. tenga 
per indubitato y che fuori della medefima Compagnia y. po-. 
cbijjime pcr/one fono in Spagna y che abbiano sì chiare , e- 
convincenti prove delle pretenfioni y obietti y e fini di que- 
fii Religiofiì degli artifiefy e cabale che mettono in opera 
per confeguire y ed ottenere quei fini y che fi propongono y e 
fimilmentr di molte altre cofe particolari di queflo genere ^ 
che attentijfimamente ha procurato di verificare y non già 1 

nello fpazio di un folo anno y ma per il deeorfo di quindi»^ , 

ti anni intieri , 

XLIX. In fomigliantr termfni fi fpiegò il Beato Fra 
Girolamo Battifta de la Nuza Vefeovo di Aragona , fo§- ■ 
getto illufire in virti> > e dottrina nel memoriale dal mcr 
defimo prefentato al Pontefice Paolo V», nel x 5 ia. j co- 1 
nic altresì fecero molti altri foggettì di celebre lettera^-. 

tura , 
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tura, e fingolar virtù, de* quali fc'ne potrebbe fare un 
ben dffFufo Catalogo 

L. Non orante I clamori di sì dotti , illuminati , é ze- 
lanti foggetti , gli artifici di qucfti Religiofi prevalfero 
fempre per mantenerfi nell* abiifo delle riferite conventi- 
cole , c nel depotifmo da loro in clTe ftabiJito; c fin 
dal tempo , in cui il rnedefimo Vrn. Vefeovo D. Giovan- 
ni de Palafox fcriife al fommo Pontefice Innocenzo X. 
la lettera degli 8. Gennaro 1649. già fopra ponderata, 
erano grandi/fime le rovine, che quelli Religiofi avevano 
fatte, sì nella Chiefa di Dio, che nello Stato, come ap- 
punto ponderò il modefimo Ven. Vefeovo ne' paragrafi 
III. c 111. della riferita lettera, colle parole immediata- 
inente feguenti alle già copiate fotto il num. 43. di que- 
llo compendio; ibi. 

Optale è queir altri Religione , che abbia fufeitati tan- 
ti dijiurbi , prodotte tante emulazioni ^ eccitate tante que- 
rele , e che abbia intrigate con tante controverse , e co» 
Sante liti le altre Religioni ^ il Clero, i Vefeovi , e le giu- 
risdizioni feto! ari , ed Ecelejiajliche ? yì farà fiata qualche 
Religione , che abbia eccitata quefia ,0 quella inquietudine ^ 
nefiuna però ne ha fufeitate tante come la Compagnia . 

Quefia contende co' Religiofi Scalzi , ed Ojfervanti [opra 
ìa mortificazione , e penitenza ; Col Monachi fmo , e Mendi- 
canti fopra del coro : Co' Cenobiti fopra la Claufura : Con i Do- 
menicani fopra ìa Dottrina : Co' Vefeovi fopra la giurisdi- 
zione ; Co' Capitoli , e Parocbi fopra le decime : Co' Trin" 
sipi f e Republiche fopra lo fiato, e tranquilliti publiea de* 
Regni,: Co’ Secolari fopra le ricchezze , centratti , e com- 
merci , no» fempre leciti: E finalmente contende con tut- 
ta la Chiefa Univerfale , e colla Santa Sede ^pofiolica fon- 
data fopra quella Pietra , che è Crifio ; poiché fe non con- 
tradicono alla medefima Santa Sede jfpofiolica colle parole , 
lo fanno però to’ fatti , tome evidentìfifimamente fi prova nel 
prefente affare, 

Qual’ altra Religione vi i fiata, che con tanta libertà 
cAbia impugnata la "Dottrina de’Sst Padri? Qual altra Re- 
ligione ha trattati co» meno riverertza'quegli antefignani 
della tede , colonne della Chiefa , e, degniffimi , ed illumi- 
natijfimi Maefiri ? Qjmlfivoglia moderno Scrittore Gefuita , 
no» folamente dico., e. ferivo , ma publita in fiamfa colle 
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tura fi è in^a.nifato • 

.*■ H- Nè poteva in conto akmio fuccedere diverfatnento 
dalla nova forma di Governo §ii ftabilita da i detti Re» 
figioft eolie loro rilalTatcue.dimoltrate nc’ tre precedcn» 
ti errori , sì rifpettò a i coftnmi degli ESTERI elfi 
chiamano gli ccclclialtiei j e focolari, che non fono addet- 
ti alla loro Compagnia} ; che rifpettò al governo interio- 
re della med- Com.p- di Gesù, (o de’ NOSTRI) come elfi 
fi chiamano; non poteva far a meno che non nc ftguiflevo 
da tal nuovo metodo da elfi Relig. fiabiliio nc’ detti due 
governi, i perniciofiflìmi , e funellilfimi effetti, u*) 4^ 
prima corruttela della medefima Comp» , già previfli , c 
predetti dai pii ed illuminati foggetti fopra citati ; clìet- 
ti dico, che nella ftefia forma, che erano fiati previlli , e 
predetti da quei grand’ Uomini , fi fone poi ycrificati con 
tanti, e sì ftrepitofi fatti , quanti fono fiati quelli dal 
medefimo Yen* D* Giovanni de Palafqx indicati al Som- 
mo Pont» Innocenzo X* nella declamazione fopra trafem- 
ta , e quanti fono quelli, che da quel tempo fino ad ori 
fi fijno veduti , e con tanto dolore , c fcandolo fi fianoo 
attualmente vedendo , 

EUi Imperciocché fe per una parte i detti Relig- fece- 
ro colle loro rilalTatilfiine dottrine fopra ponderate , nel- 
la Società degli ESTERI ( che in fomma viene ad elfcrc 
1* unione Criftiana, la Società Civile, ed il comuifrcio 
umano), che folfero lecite le calunnie , innocenti gli o- 
micidj, offictpfc, cd incolpabili le bugie , ammilfibili gU 
fpergiuri, inutili le decifioni de' Sovrani , e fruftranca la 
foggezione de i fudditi a i loro fuperiori competenti ; per- 
mettendo, che qualfivoglia individuo della medefima So- 
cietà degli ESTERI polfa calunniare , ammalare, mentire, 
c fpergiurare tutte le vQlte,chc gli venga fuggerito dal 
proprio intcrelfe, fenzache i calunniatori, omicidi, bu- 
giardi , c fpergiuri Iiano di ciò refponfabili alle leggi 
vine, cd umane, e fenza che abbiano veruna ncccfiiw dj 
ricorrere a i Sovrani , Q a i loro Magiftrati , acciò gU 
Venga fratta giufiUia ; era facile a ppvcdcre , e predire 
da qualfivoglia perfpna ^ ancorché di_ mediocre capacità 
e che non avefie tutti i lumi di quel grand’ Uomini fo- 
pra citati , che qocfta Società degli ÈSTERI con 
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v \ifi' èVìciéntè mi^àèfeìd . Poiché v iR vigó» 
ìc dèlie fopraddette pèrhicièfinìme Dottrine , fct'olti in ef- 
Ta 1 vitìcoli ^itì fof-ti •) e più iiidirpenfabili pct là cóRl^et- 
Vaziòne d'eli’ unioni Criftlanà dtlià Sócictà civile , e 
\Tel 'coùìm,crciò nfnà'nò^ nectlfarlàmenté gl’ individui dt 
^'ùflìà Sadelì d'flyfeànó riPiànel-e fedine in fatli fono j-t- 
ttialU ) ip ù^ cohtinuà o^pofiziont gli uhi tóhgli àltti j irt 
¥tna incohciliabirc., e perpetua di fcohdià di fentimehri > che 
fn talc Sócierà^ ed ih tutti i Stati tórtiptefi in elTa impof* 
’fibilitnS'cro qatllà tegolate atmphiai e naturai cottfiften- 
*Zà , dalla ^Uale folartiènte puoi rifiiltariè à i medefimi Sta- 
ki là fòrza pèr Tbftchcrlì , e rtiaStenttlii 

LUI. Rifili' Rcligiofi dall’ altta pattè fòtìttadittbria» 
Vh'cnt^ hanno lUbjlirò a favore delì’ unione , cohfiftenta * 
^ forza della Sòciefà de’ ìiOSlfRI Uh Governo , che non 
tbiàmiehte è ihòhatcliico > iha che nell’ effehià della Mo- 
Viatchia $ talthcntfe fevrarto, talmente àflolUto, c difpoti* 
Oo , che in elfo hettampoco i ?tovihèiall , o Comthiflarj, 
thè g^overhaiio nelle differenti i^rOvitiCie , polfoho itìtetpot^ 
te dUazióhV , ‘ò giudìzio ,, che ritatdi 1’ cfccivziOnc degli 
brdrni del loro fupt'?ùiO ftìpetiote: hìè i Domihiffatj fo* 
t.o obbligati a rrtahifeftate a i lóro fudditi ^ hià bensì a 
hafCondcrc le iihjiehctfabili Leggi ^ tólle quali giudica- 
lo tutto ciò'j.ch'e detidono t Nè i fudditi di qUcftl Go» 
verni Pròvinciali > da i Novizj > fino a i Profelfi del duat* 
to voto inclulìve , poifòno avere la minima libertà di dò'* 
^tmhdare la còmunicazionc delle tiferite leggio d fare 
i;>ànza -, che gii eenga commùsicato il ^ptócelfo delle lo- 
glio Colpe , per le quali vengano caftigatì i ed cfpùlfi dalle 
hiedefiine feggi , lenza aVeVle nè pure Cónofeiute ì tome 
^hè tarnpocó pofiono fate il minimo > e più indifferènte di-^ 
fcorfq fopia le riferite impenetràbili leggi j e fopta gli 
.arcani j che in effe fi àfeondonoi nè ttàlciirate ih qualfi- 
^ Voglia mòdo l‘ obBedicnia , ed efecùzitìhe de’mandati j C 
órdini de’ SUpetlOti j dUtì ed Oppofti che fianb a i 
' dettami del loto rritertdimehto > ferita tné itftmcdiatamen- 
‘ le rie llegria , o Un‘ àfprilfirtto taftigò ^ 6 una iricfotabile 
efpulfiohe . , ^ I ■ i 

i LtV* Dimahieràch^ pet mezzodì uh tate difppticbjcd 
Invìòlabile potete lèg1 flit ivo , ^di quella Veheràzibne , che 
1 fudditi prèlìàhb'à 1 mifieri dì quelle leggi > che mai hati- 
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no vedute, e per quella materiale, cieca, ed ìmmancaMlc 
obbeaienaa, concai i medefìmi fudditi obbedì feono a tutto 
ciò, che i Superiori gli commandano, c ciò fenia ripu- 
gnanza , o replica; quella Società de NOSTRI giunfe a co- 
ftituire un Corpo , talmente confiftente , c forte , come fi 
è manifeftato , e u ftà manifefiando , mediami ì ftrepitofi 
effetti (opra riferiti . 

LV. A vifta dunque della combinazione de’ Governi con- 
tradittorj di queffe due Società degli ESTERI , e de’ NO- 
STRI , evidentemente , c palpabilmente fi deve concludere 
che r errore , che rifulta da quella contrarietà di Governi , 
è 1’ errore degli errori , c quell’errore per cui e la Ghie- 
la , c lo Stato vengono collituiti nell’ ellrema necelfità di 
rimediarci , c provederci. con i più pronti , ed efficaci ri- 
.medj ; diraollrandofi colla riferita combinazione, e contra- 
rietà, che da elTa rifultano : Primo, che la Società degli 
ESTERI non potrà fare a meno di non foccontbere intie- 
ramente all’ altra Società de’ NOSTRI , fe nella prima tut- 
.to è rilalTatezza , difeordia , e mancanza di foggezione al 
.Governo-, onde per il difordine ,e confufione, quella So- 
cietà dovrà ncceffariamente difcioglicrfi , ed annichiarfi; 
.quando all’ oppollo nell’altra Società de’ NOSTRI tutto è 
unione , confiftenza, fubordinazione a’ Superiori, e mu- 
ltila coopcrazione de’ membri a favorcdel capo di quel gran 
..corpo per follenerlò . Secondo: Ciò fuppofto, il contrat- 
to di mutua corrifpondenza tra le due riferite Società fe 
leonino, e come tale intolleràbile; poiché nel tempo llef- 
fo, in cui la Società degli ESTERI ha fenlprc procurato 
di venerare , arricchire , c beneficare a tutto potere 1’ al- 
tra Società de’ NOSTRI , quella da tanti anni Uà faticando 
indefelTamente , c clandeftinamentc per rovinare quella , 
e per fabbricare la propria grandezza fopra le llragi,'e 
deplorabili' rovine della medefima • 

^LVI. Confcrmandofi con ciò 1’ urgentiUìma necelfità che 
vi è di immediatamente prendere efficaci , e pronti n- 
medj , llantc le mollruofe iatture , e orrende defolationi 
che la mancanza di tali rimedj ha cagionate nella Chiefa , 
nello Stato , e ultimamente in quello regno , e Domini . 

LVII. Per quello riguarda alla Chiefa di Dio, ballerà 
foltanto riflettere a ciò , che la Sede Apollolica ha pa- 
tito' per caufa della detta Società de' NOSTRI ne’ Pomi- 
, ■ . ■ ficati' 
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€atl dì .CIctBenie Vili. Paolo V. Innoc. X- Alcflandro 
VII. Iqqoc. XI. e loro Santiffimì rucceirorl ; ftante che que> 
Ha Società ha dìfprezzate , ed infrante le Coftitiuioni , 
« dicliiaràzìoni Pontifìcie: ha illaqueata la S. Sede Apoft. 
Colle Corti de' Prìncipi fecolari ; per foftcnerc le Aie ri- 
laflatiffime dottrine , dopo d’ clTcre fiate proferitte dalla S* 
Romana Chiefa v ha reliftito alle condanne della medefima : 
per mezzo de* fuoi MilSonarj fi ò mantenun nella contU' 
macia di non obbedire alle Bolle Apoft. fpedite pér 1’ 
Afia , e per 1’ America , non oftanti le tremende cenAire 
fulminate in effe, e non oflante, che le medefime cenfure: 
folTero latat fententiae \ poichi Tempre la Società ha refi* 
Aito inflelfibilmente , ed oilinntamente . ' 

LVIII. Per quello poi , che riguarda I’ urgenza dell*, 
eftremc neceflìtà de’ rimedi rifpctto lo Stato Secolare , balla 
altresì foltanto riflettere a i difturbi , che la detta Socie> 
tà de’ NOSTRI causò al circofpetto Governo della Repub- 
blica di Venezia, che fu obbligata di efiliare la detta So- 
cietà de’ NOSTRI per difendere la quiete pubblica, con- 
forme apparifcedal noto Decreto emanato nel mefe di Mag- 

f io del t6o6. c rivocato nel kSj?. Balla riflettere a i fe- 
iziofi , e fangiiinarj dìfeorfi , configli , e coopera- 
zioni , funefiilfimi effetti delle quali furono il primo af- 
faflìnio intentato contro Enrico IV. Re di Francia nell*, 
anno aJ 93 * per mezzo di Pietro Barrier: Il fecondo prin- 
cipiato adeieguirfi nel giorno a?. Decembre dell’anro fc^ 
guente , per mezzo di Giovanni Challel , lo che diede mo- 
tivo air efpulfione de’ detti Religiofi da ^uel Regno, e 
ad effer flato condannato a morte il P. Guignard , ed al- 
tri melfi folto i tormenti, e proferirti; e T ultimo infa- 
me colpo deir indégno Francefeo Ravaillac, che folto li 
14 . Maggio del c5to. privò quel Monarca della Aia glo- 
riofa vita; effendo feguitalafua morte, dopo d’ effer Ha- 
ta predetta molto tempo prima in Napoli dal P. LAGONA , 
e ‘nella Quarefima precedente in S. Severino dal P. HARt)I, 
ambedue Religiofi della Compagnia di Gesù, e la morttf 
del detto Monarca , quindici giorni prima che fuccedeffe , 
fu altresì prognollicata in Brufclles , e in Praga . 

LIX. E finalmente per dimollrare |a medefima urgentif* 
lima neceflìtà di pronti, <d elHcaci rimedi , per ciòcherif- 
giurda quello Regno ; ^fuoi Domini cacciò poffa frallpr- 

nàrfi ‘ 



narfi la sfacciata tcrticriti j éd IÌ np icj3 pr3gfeffd..cl(?tlf.' 
ufurpazionì , perturbazioni i c,d attentati dèlia fìferità B<5* 
cìetà de’ NOSTRI: bafta altresì. l:ilìettei-e, primo: thè i 
detti Religiofi colla loto forza , td autoritìl,, hanno fenH 
pre refe di niun valore tutte le bólle Pontificie , e Léggi 
Itégie, che furono prortitilgatè ad unico dggéttó di proia 
bire nell’ Alia , e nell’ America la. fchiavitù degl’indiani 
cCinefi , ed il commercio de’ Mil^onaf; , che generalmen- 
te mettevano in fchiavitù i detti Indiani , e Cineli , arfo^' 
gandofi il commercio delP Alia.y e dcH’ Artieiica ^ófto- 
ghele.» non oftanti tutte le riferite Éòlle Toiltincie , è 
Leggi feegie, che avevano condannate qdelie iniquità ,• tf 
moftruolirà con pene temporali , e cori feòmù'nichc l»taé 

fententitit . ^ 

, LX. Balla riflettere in fecondo lup.g'ó v cné cori tutfc \é 
proibizioni fopraddette, i detti Rcligori rttachirtaronó , < 
profeguirono il piano della Repubblica, toti tiri a^cVafiol 
clandeftinamemc progettato di farli Padroni d? i^to il Br>é 
file iti brtve tempo , e ciò con quei ftravagaffti ,• e npró'-' 
vari mezzi, che dal Re noftro Signore furono’ fappreftri-^ 
tati alla S. M«diBcncd. XIV. iteti» Relai. fucci/tia iètté 
Reputi, ebe t Relìg. Cefuitt ielle Prov. dì PortpgallS 
gnef ttvnuMo Jiubilita Domiìij Oltramarini di detti 
Mrchie ,ee. ■ l 

- LXI. E filialmente bafta riflettere, che. la detta Sociètl 
de’ NOSTRI fin da quel tempo, in cui fi difingannò dì 
poter aver© veruna influenza nei Gabinetto di quella Cor- 
te , nè forze per foftenerc nel Blafile quel vaftiflimo , 
pcrniciofi^mo progetto di RepubU , nel modo fopra ri-' 
ferito, principiò fubito a mattinare, e a fornure cabale y 
non iblo in quella medefima Corte ^ c Regno, e fuoi Do- 
mini , otaancora rie’ Paelì efteri ; e ciò a folo fine di djllrùgr 
gère l’.alBi riputazione, e il felice Governo di $.'M. , e 
precipitzndofi^’ alTurdo in aflurdo . giunfc fino a forma- 
re nella medefima Corte le infami fazioni, prodotto dèl- 
ie quali fu I’ abbominevole congiura che abortì, anzi 
feoppiè coir efecrando infulto della notte de' 3 . Scttem- 
deli’ anno paflato, e giudicato , e condannato còlla fen- 
tenza emanata fotto li ta. Qeon. di queft! anno, Con pro- 
ve conclndenti , e uli, che non iunno lafciato lud^ al 

sninimo dùbbio ' ■* 

IXII. In. 
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1(1 qveflo fnfiilto notorìamrnte» e, manìfcftamen* 
fc è ftatQ oflervato tutto ciò, che fu pratticato nell* al- 
tro orribile infulto commelTo contro di Enrico IV. Re di 
jfrancia li i4* Maggio del »6to. Poiché nella ftelfa for- 
rna , che allora fu prognqfticata la morte di quel Princi- 
pe , molto tempo prima nella Città da Napoli dal P. LA- 
VjONA; ((iella Parrocchia di S- Severino di Parigi dal P. 
JIARHI , ambedue della Comp. di Gesù , e quindici giorni 
prima , che fyccedefle quell’ or rendiflìma cataftrofe nelU 
Città di Parigi , fu pfenodicata in Brufclles , e in Praga ; 
preftntcmeme negli Itegì termini idcntifiei, i detti Reli-r 
gioii , nonfolo in molte Corti d’ Europa , ma dentro quelli 
(iifdefìma , e nelle Provincie dì queUo fte0b Regno hanno 
prenoRìcato , che la glorioliflìma vira di S. M. farebbe ftat& 
preve, c che non averebbe ecceduto oltre 1’ ottavo anno 
del fuQ beneficenti fltmo governo ; c come fé quello foffe 
Rato ppeò, nelle circoflaure pe’ tempi più proÓìmi al det- 
to abbominèvolc , e ferocilfimo infulto , con sfacciata , e im- 
percettibile temerità giunfcro fino ad individuare , e fpe- 
, « pificaré, che la medefima auguftilfima vita non poteva al* 
trepalT^re quell* infauftilfimo mefe dì Settembre; qùefto é 
quel tanto, che in ambedue quegli orrendi cali colla pid 
detefiabìlc , c nera mali«ia è Rato prattìcato da qucRÌ 
Rcligrofi • 

LXm« Se quell' atrocìRìmo colpo di cui prefentemen- 
%t fi tratta , avefie prodotto 1* ef^ecrando fine, per cui fu 
diretto , ì detti Religiofi nella credulità delle Perfonepie^ 
e innocenti di sì perverfe malizie, averebberò fatta paf- 
fare come ifpirazionc Divina, la fcìenaa che elH avevano 
. deir alTafiìilio concertato , ed a quelle loro predizioni a- 
yerebbero fatto attribuire il culto di fame , e venerabili 
profezie . 

LXIV. ElTendofi però degnata I’ Onnipotente mano di 
Dio, con tanti, e replicati miracoli di fraftornare 1’ ef- 
fetto di quell* orrendiffimo colpo , i detti Religiofi han- 
no pretefo di convertire in merito la loro ftefla infame 
confufionc; attefo che tentarono di perfuadere , che le lo- 
ro antecedenti predizioni (che realmente erano Rate mi- 
naccie de* gaRighi del Cielo, per così deludere, coRer- 
nare , e prevenire il Popolo per i loro fini ) erano Rati 
avvili oÀciofiì poiché li fudetti Relig. per mezio delie 
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irpirazioni de' Servi di Dio , cfl*endo ventiti in cognizio- 
ne, che quel male dovea fuccedere , intendevano, che le 
voci, che lo avefTero predetto, doveflero giungere alla no- 
tizia di S. M< per cautelarli' 

, LXV.' Come fe quelle minacce de’ gaftiglxi del Ciclo , 
quelle predizioni , colle quali aveano procurato di delu- 
dere, cofternare , e prevenire il Popolo per i loro fini, 
fenza però dare la minima notizia di sì deteftabile inful- 
to a’ Miniftri del medefimo Signore, fodero fiati r mez- 
zi per partecipare a 3. M. fomigliantr avvilì, in cafo che 
folTero fiate irpirazioni; ma all’ incontro chiaramente fi 
è provato nel proceflb, che erano fiati configli, congiu- 
re, e coopcrazioni , di quelli Religiofi; i quali dopo,cf- 
ler fiati notoriamente, e manifeftamente, convinti per Rei 
de’ fuddetti abbominevoli delitti col antidetto procclib , tut- 
tavia Hanno attualmente pratticando quello ftcflb , che han- 
no Tempre pratticato in fomiglianti cafi , il che in fom-, 
ma non è altro, fe non fingere manfuetudine , innocen- 
za , ed efteriorità rcligiofa , per facilmente perfuadere , 
che in qualunque gafiigo, che patiranno, faranno Mar- 
tiri . Quello è uno di quei pelfimi e viziolì artifizi , per 
cui devono elTcre raffrenati i d. Religiofi, come cfficacif- 
fimamente , e concludentemente , e altresì reiteratamente 
fi è rapprefentato alla S. Sede Apoft. , tanto più , che la 
generalità di quello firatagemma è mutile a villa delle fpe- 
cifiche , c concludenti prove , colle quali nel detto pro>* 
cellb li è verificato, e provato, che quelli Relig«, noti 
oftantc le bu-me opere , alle quali fingono di cllcre prefen- 
temente applicati, fono quelli ftclfi identifici , che prima 
avevano con ligi iato , concordato , e promolTo quell’ orren- 
difBmo infulto de’ 3 . Sett. prolllmo precedente, nella ma- 
niera, e forma fopra efprclTa. 
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SENTENZA 

ri DEGRADAZIONE, E CONSEGNA AL BRACCIO 
- SECOLARE PRONUNCIATA DAL TRIBUNALE 
DEGLI ORDINI MILITARI , CONTRO I 
REI, CHE ERANO COMMENDA* 

TORI , E CAVALIERI DI 
DETTI ORDINI . 

¥ * 

Vendo conlìdcrati quefti atti, il.DipIoma di S. M, 
e l’ordine in elfo dato, e come Re, e come Gran 
MaeRro , in vigore del quale gli atti Aiddetti furono ri- 
medi a «quello Tribunale competente, per giudicare lecau- 
fc criminali de’ Cavalieri , c Commendatori degli Ordini 
Militari , ancor quando quelli commettano delitto di lefa 
MaeRà, di tradimento, ribellione alla Perfona Reale, e 
contro lo Stato , in conformità delia Bolla del S. P. Gre* 
gorio XIII«, il quale conceife la giurisdizione al Tribù* 
naie della Menfa, della pfcienza,e degli ordini, di giu» 
dicare li fuddetti delitti , >€ pronunciare le fentenze col* 
le pene Rabilite dalle leggi , come altresì con quelle dell* 
efpulfione , e degradazione : Onde eflendo Rate confidc- 
rate le accufe propoRe in qucRo Tribunale dal promotor 
Rfcale degli Ordini fudd. , a queR’ effetto nominato, con* 
tro D. Giufeppe Mafearenhas Duca d’ Aveiro Commen- 
datore dell' Ord. di s. Giacomo ; Francefeo de Alfis de Ta? 
vora Marchefe de Tavora: D> Girolamo de Ataide Con- 
te d'Atouguia Commendatori dell’ Ord* di CriRo: e Giu- 
feppe Emanoello da Silva Bandeira Cavaliere del med* 
Ord. , quali accufe, ed atti, attefa la ‘turpitudine de’ de- 
litti , de’ quali in eflì fi tratta^ c fono provati, e attefa 
ancora la publicità di sì atroci misfatti, furono fomma- 
riamente compilati , fecondo la difpofizione della legge , 
cd a tenore degli Ord. del detto Signore , alTegnandofi 
a i foprad. Rei il termine perentorio di *4. ore , per fa- 
re le loro difefe de jure, e de fado , per mezzo del Pro* 
curatore, che a tal’ effetto gli fu nominato, al qiule, ef> 
fendo Rati prima perfonalmente citati i Rei fud. , fu fat- 
ta la comunicazione di detti atti, acciocché nel riferito 

F ter- 
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termine addijcefle^ c<J alle^aflc^ come in fatti adduflTe, *À 
allegò tutta '«iò, che gli parvcs c <Kc fiippdfe eifer gio- 
vevole per U difefa de'qied* , a tepore del contenuto negli 
inti , da t quali riTulta , che 1 fòd. Rei , per origine , na> 
ictw, e comraoran« , elfendo nativi di quefto Rcgoot , e 
perciò/udditi , e valfalli del detto Signore, che era quel- 
lo che bacava : e che oltre di ciò il Reo Giiifeppe Ma- 
(carenhas, efleudo maggiordomo maggiore di S. M* , C 
come tale fervitore-più proflìmoalUdt lui Rcal Pcrfona 
ed il Reo Francefco de Aflìs de Tavera Generale , e di- 
rettore di tutta, la Cavalleria del Regno , e Configlfcrc 
di guerra; il Reo D.GìfoiainQ de Ataide Officiale del cor- 
po di guardia del Palazzo di S. M»; e come Tuoi vaiTailt*, 
intimi familiari , ed Officiali di mi^gior connfideoza, cf- 
fenda indifpenfabilinentc obbligati ad offcrvare verfa di 
6. M« la più integerrima , ed effitta fedeltà, c molto più 
per gratitudine, per t fcgnalati benefici, che avevano ri- 
cevuti dalla Reale grandezza, e naunificenza del Sovrano; 
Li medefiroi Rei, fenza timor dt Dio , fenza rifpctto alle 
leggi i:^vine, ed Umane, e feuM ctTcre in verna coma 
fcnfibili alla gratitudine per i benefici ricevuti , come lo 
fono le fteflc fiere, fecero tutto all* oppofto con ribellio- 
ne , tradimento, ed ingratitudine, ma» fino ad ora 
veduta , nò afpettara; ribellandofi e congiurandefi con al- 
tre perfone .egualmente ahborainevoH ^cperverfe , giunfe- 
¥o a cofpirare di comun confénlh contro la preztofilS- 
ma vita di Sua Macftà , non folameute raachinando tutti 
d* accordo -la meiee del naed. Signore , ma giungendo fi- 
no a iwcirere in «fecuzioBc il loro fagrilego , ed efccran- 
do intento, -mediante 1‘ enormilEmo attentato, col quale 
nella notte -de* 3* Sett, delT anno palfato infultarono la 
M«’S«t Mentre con - deliberato propofito , e con previa 
confederaeione a tal fine ordinata, e difpofta, fpararono» 
contro -la' di lui -Rea! Perfona i temerari colpi di carabi- 
na, i ‘Canali , ®ì nella carrozza che trafportava la M. S. 
dalla Villa di mezzo , a-^uella di fopra , come negli abi- 
ti , de* quali era velHtO il med. Signore , e nella di lui 
Rea! Perfona prodtlTeiro, e fecero l* orrende ftragi,c le 
graviffirne ferke, Come'rifulta degli atti, e dal corpo del 
delitto ; onde «ì arteCh la congiura, e confederazione , che 
produCc quell* etTomiffitno infulto , jì ancora attefa l’ c- 
■ • ' fccran- ' 
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dei tinedciimoi ì detti Rei hannó com- 
gli otribili dtiitti di ilàfricidio « alto tf^imeilte yC 
iriMtllione contro dtd pfoptió Re c Sigtlo «3 bomi-o il to«< 
to ttràh Macftro , cotìtto i Aioi Stati ^ toittm U Pa»ià 
in cui fono nati > je contilo gl! Ojrdini trtilUàri> dì qneiki 
Regno n Tte’ guaii hatidO RTOfelfató ^ tó cht totto avendo 
beli ponderate s o ittefi la notorietà delle riferite tòipe 
e delitti d) lefa Maeftà di ptimo capo y: di etti li trovano 
tonvinti) tioèill Reo i>. GiUfeppe MaAartbKàk colle fM 
pròprie cdnftmoftì rtjolte volte teileratc, e ratidtite RÌtt* 
rìdicattietite p olire lì mohi altri téfHdwnf dì vtftl » t fat* 
to proprio ) che ntanìfeUameotc lo cortdanfier«lib«ro y'aA» 
•or i^àndo fi trittilìe di altro (ptalfivoglta delitto » fct prova 
del giale foRe i^etio privìlegirtat eh Rei Praoc* deAfif 
de Tavori » e Qiroiatnò de Ataide » ancorché abbiano pcr« 
tinaceitkeftte oetfidUo nella negativa d’ elEerR titeovitt pre* 
fentì nel riferito inibito > fi trovano ci^non ottante pie* 
namente convinti da. an gran nuoieto^dl.tetieiQttf di: «i» 
Ita I, e di fatto pròprio > che in OualfivOgUa cafo òbttittt* 
ifeonò Una prova certa: (etondo difpongono le leggi )pef 
Concludere » che li detti Rei, non Colo li trovarono nella 
Congiura, e confcderaiìonc formata per commettere 11 det- 
tò fagrilego Infuno , ma che altresì fi trovarono prefenti 
allor quando Quello fu CòmmeiTo , per coadiuvarlo colia loro 
opera, e Colle proprie perfonc» Indi avendo riguardo à 
tutto cià,Che fi è Riferito, dichiarano, che li fopraddet- 
ti tre Rei hanno cOrnmelfo delitto di lefa Maeftà di pri- 
mo capo , di alto tradimento , di ribellione , e parricidio « 
e come infedeli, ribelli, traditori, parricidi contro, del 
loro Re , e Signore legitimo , e naturale , Contro il loro 
Gran Maellro, c Contro la di loro Patria, li giudicano, 
e reputano per efpulfi dagli Ordini , ne* quali avevano pro- 
feifato , e li privano de^i abiti, privilegi commende, e 
beni de* medi oltre di chèli condannano ella confifcaaio- 
ne, e perdita di tutti i loro beni, dà applicarli ài Fi- 
feo , ed alla Camera Reg. , reputandoli altresì come iir- 
Cprfi nelle altre pene ftabilité dalle leggi Contro fomigllan- 
ti deltnqueuti , ed a queft’ elfetto li degradano , c li ri-, 
làfciano alla Curia , e giuttitia fecolare , condannandoli 
altrcfi a foccombere alle fpefe degli atti* Per quello poi 
tbe, iAfeuàrda 1* altro Reo il Cavallerer Giu. Rmanoello 
- Fa da . 



silvia Bandeira > che è fiato Cavallerizzo del foprad. D. 
Giu* Mafcarenhas , confiderando , che contro del medefi- 
mo non vi è prova Tuffici ente per poterlo rilafciare per 
il delitto che gli viene attribuito^ di aon aver denuncia* 
to alcuni.de’ Rei del medefimo delitto , avendoneegli noti* 
zia, dopo -che lo avevano commefib, perciò lo condan- 
nano alla rilegazione perpetua nel Regno d’ Angola , ed 
alla confifeazione, c perdita di tutti i Tnoi beni, da ap- 
plicarli al Fifeo, ed alia Camera Regia, e alla fpefa 
degli'atti • , ' ^ j 

Dal Palazzo della Madonna de Ajuda nel Tribù* degli 
Ord. Militari li xx* Genn* X7S9. ' 

' Colla fottoferizione de* tre Segretari di Stato, li quali a 
tenore del Diploma fatto fpedire da S* M* e come Re , e 
come Gran Maefiro , prefiederono , come Commendatori , 
Cavalieri , e Perfone de’ medefimi Órdini . Cordeiro - Bac- 
calhao - Barbofa - Lima - Soto - Oliveira - Machado . Vi fu 
prefente , e fottoferifle il Prometor Fifcale degli Ordini • 
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1>I PRIVAZIÓNE , E DENATVRALIZAZIONE PRO- ’ 

nunciata dal supremo tribunale dell* 

INCONFIDENZA , PRIMA CHE SI PRONUN- ' 
CIASSE LA SENTENZA DEFINITIVA . | 

1 Configltcri , e Senatori della Maeftì del Re nojlra 
Signore hanno rifoluto ^c, 

♦ 

C Onliderando la giufta , e zelante rapprefemanza fat- 
ta aS. M. dal Giudice del Popolo, _e della Carne* 
j-a de’ Ventiquattro della Fedelillìma Città di Lisbona , fup- 
plicando ìnftantementc con quella la Maeftà Sua , che a vi- 
ila dell’atrocità, mai iìn ad ora penfata tra i Portogheli » 
deir efecrando infuIiD cómmelTo nella notte de’ 5 . Settem- 
bre dell’ anno paflato , contro la Rcal Pctfona della Ivi. S.' , 
la medefima lì degnaflè , pritna d’ ogni altra cofa , di te*, 
gregare dalla Società civile de’fuòi fedeli ‘Vaffaili , tutti 
quelli , che folTero convinti di sì enorme fagrikgio , co- 
mandando , che prima di qualfivoglia altro ulterior pro- 
vedimento, veniflero denaturalizzati, e dichiarati pellegri- 
ni , e vagabondi , e in nelTun conto attinenti , c apparte- 
nenti ad un Popolo sì fedele , come è quello della ^dett» 
Città di Lisbona, al quale caufer ebbe il maggior dìfpia- 
cere, che feguitafle a chiamarfì Portoghefe quello, che 
non ha moftrato colla fua fedeltà , non folo foggezionc , 
c dipendenza al fuo Re , e Signor naturale , ma ancora 
con atti di fpecial gratitudine non abbia riconofeiuto quel 
tanto , di che tutti i Vaflalli di S. M* fono debitori a i 
benefici compartitigli dal medefimo Signore , molto pid 
vantaggiofi di quello , che fino al prefente tutti i fovrani 
abbiano pratticato coi loro Vallali i : Che perciò fin d’ a* 
deflb reputano , ed hanno per denaturalizzati tutti i Rei 
di quello efecrando delitto, individuati nella relazione, 
che accompagnerà la prefente , dichiarandoli Pellegrini , 
Vagabondi, e non appartenenti a veruna Società civile, 
c come tali , ìnfieme colla nazionalità , e denominazione 
di Fojtoghcfi , privati ancora di tutti i privilegi , e qno* 
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ri , de’ quali àndegnaraente iaanxjo -goduto nativi di 

quefto Regno i c «omsndano > ciie (lana dichìatati » t de- 
nunciati come tali ,cipè Pellegrini , ed. alieni , e privi d* 
ogni Societ 2 l civile ;c che ruimcdiatameiite fi trafmrttanò- al 
Senato ‘'della Camera della ^medefima CItri di Lisbona le co- 
pie di quefta fentenca, 'per .parteciparla alla Camera de* 
Ventiquattro , c per regiflrarìa he' libri del medefimo Se» 
nato^ e Camera , c nelle altre parti, ove farà di^bifo* 
eno , ad effetto che quefta venga ad efferc pubblica * c no* 
toria, nonfblatftemc al Popolo della detta Città di Lisbo- 
na , ma ancora a tutti gli abitanti e nationali di <}ueftl 

jtegni , ,e Domini * . . . 

Dal Palano della Madbnna de Ajuda ,, hcll* adunanti 
de’ 13Ì Gennaio 1759* ' . 

scrolla fottofcriziqtte destre Segretari ^ di Stato, chi 
" ’ ‘ ‘prefiederono i - • ' . 

' Cqrcfeiro : Pacheco - Biccalhaò - Lima -Soto • Olìveira • 
Machado ' , ■ 

Vi fu ancor prèfente il. Pxocuratorc della p}ronà « 
che fi fottofcrllTe ' ; • ■ ' 
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fATTA DAi GIVDICE DEL POPOLO, E DELLA 
• CASA DE’ ventiquattro, IM SEGUITO 

• DEL DECRETO DE’ IX- DICEMBRE ' ' 
M D G C L V UT . 

- SIGNORE. 

4.0me i Procuratori de* MeAicri fono obbligati a dar- 
ci parte de’n^0'4i gravi, che fi propongono loro 
nella Men/a del Conuglio municipale chiamata di Vcrear- 
cao, affinchè nel Configlio de’ Ventiquattro proceder pof- 
fano nel iervjaio di V-M. con quel zelo, e fedeltà, che 
eoftituifcono il carattere di quefia Cafa, c' è fiata oggi 
propofia la copia d’ un clemcntilfimo Decreto colla data 
de’ 9. .del prefente Mefe di Dicembre, per cui-V. M. fu 
aervita ordinare di efpqrre alla Reai fua prefenza tntto 
CIÒ, che pareflc conveniente per ifcoprirc,ed Unprigio- 
aure i Rei del facrilego irifiilto intentato contro la'pre» 
iiofilBma Vita di V. M- da chi neppur merita il nome di 
• j-agionevole , ma folamente di fiera, e che nella poficri* 
tà non ha folamente da eflere non riputato Portoghefe, 
ma bensì un mpfiro jl piu detaftabilc , che fi rammenti 
«ui nella Civile .Società . 

E contuttoché il nofiro parere fecondo il cofiuiné noij 
vada fcparato da i Voti , che nella Menfa del Configlio 
di Verearcao vengono fottoferitti da i nofiri Procurato- 
ri, la gravità nondimeno d* un’ offefa fatta all' Unto del 
Signore, e ad unSovrano^di tante virtù che fa le delizie 
di tutti coloro, che hanno la fortuna di vivere fotto 
1’ augufiiffima fua protezione , richiede , che ’quefta 
Cafa fi difiingua>nel zelo -del fuo Rea! fervizio ; così 
come ferapre fi è ella diftinta Bell’ amore , e fedeltà a’fuoi 
Re, e Signori naturali, fperano i Ventiquattro , che Vo- 
Itra Macfià fia fervita di gradire ^ che la fiefla Cafa in 
quefta umiliffima rapprcfcntazionc riconofea con profondo 
nfpetto r incomparabile onore,' col quale la M. V. fi 
compiacque di trattare il fuo Giudice del Popolo, cd ac- 
coglirre i finceri voti, che con lacrime di fangue mandò 
ad offerirle la fedeltà di quefta Capitale f i 

Coll’ ■ 


Coll’ iftcflo rifpcrto DarimeDte.Ie.,ra 3 dùnip gfarre de* 
favi provedimenti baftawt à farc l* ammirai tonc <iel Mon-* 
do tutto; certo fi è, che tutti infiemc eccedono ; cid che 
può'fperarfi diflé umane forie , c provano evidentemen- 
te, che la potente mano d.i Dio, che prcfervò la preiìo- 
iìfllraa vita di V. M. , ed in efla la confervaxione de’ fuor 
fedeli Vaffalli, 1 ’ indirizzx-itt tutte le fuc Reali azioni 
sì , che paiano puttofto illiilìrate , che di/poflc perquc’dif- 
fcorfi , ne’ quali non Concórre la'^ divina a/fiftenza. 

Quello' ver'o Conofcimcnto ci dtfpeftfa di rapp^efentare 
alla M. V. ciò, che poteva efiTerci ifptrato per ulteriore 
provvediménto , fu che V. M.' fu fervita di' ordinare:, diè 
uditi fofferoì detti noftrr Procuratori , imperocché febbefl 
alcune volte Dio rivela a"i piccoli ciò, cKc'tglf occul- 
ta a’ favi, e grandi del mondo', non fi pnò-tuttavra rap- 
prefentare coia veruna a V.W. ,chc non fia già faviamcn- 
te preveduta, c maturamente foderata dal Reale, ed al- 
to Aio intendimento , e dalla notoria fedeltà de' Aroi Mi- 
Xijfiri ; ma perchè V. M:‘ reftr perfuafa del zéf»'^, che ab- , 
biamo del fuo reai fervjzio‘la fupplichlamb ben* rftantc- 
mente fia fervita d’ordi'nare ,’che in qucfto dckftabile at- 
tentato fi ammettano denunzie in fecrcto, e che in effe 
con fia apertura, né publicàzione ,• affinché t dentmziatr 
Relatori poflàno con libertà, 'c'fenza perìcolo far le di- 
chiarazioni di quello , che fapranno per efler gafiigati i 
«olpevolijCd evitarfi i rifultatt del loro delitto. 7 
• Domandiamo umilmente ancora a V. M. d’ effer feiviti 
di fofpendere in quefto cafo la fna reale , c4 innata cle- 
menza, perché fi ordini di dare la tortura* a quelli, che, 
faranno legittimamente indiziati di quefto facrilego in-r 
/ulto , non folamente per loro capo , ma -per 1’ altrui , 
ed elfendo' convinti ,e giudicati Rei deH’ inaudita Aia a- 
trocità fi dichiarino fubno ràgjabondi , e '.firanicri , poiché 
la Cafa de’ Ventiquattro, ed ri Popolo Fedele di Lisbo- 
na, non farà giammai nell’ indilferenza d’ udire che fi 
chiami Portoghefe, chi non é leale al fuo Re , e Signor 
naturale, e fpeeialmente a V» M. , cui i fedeli Valfalli deb- 
bono quello, che altri neflUni nelTuni nell’Europa merir 
tarono finora da i Arni Sovrani . V»M. nondimeno ordinerà 
ciò che farà di Aio fervieio « Lisbooft > e Cafa de'XXI Y. li id* 
Dicembre j 7 j*. „ 
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: t E T T E R A P A i t Ó R A L E 

PUL* eccellentissimo e reverendissimo 

COLLEGIO DELLA SANTA CHIESA 
DI 

LISBONA 
SEDE VACANTE 

Jiirettt a i Fedeli dei FafriarratQ ad effetto df 
' difi^Zi*^* • ^^olire , * fare /vanire gli 

eerori empj\ e feiiziofi ebe i Religio/i 
della Compagnia di Geth ban 
fvetefo di fpargere ne' Pfl- 
■ • foli dì faejli Regni » 

NOS PRIMARII , PRESBYTERI , ET DIACONI 
S. LISBONENSIS ECCLESIAE PRINCIPALES , 
SEDE FATRIARCHALl VACANTE , &c. 

^$ttttele ferfone geelejtafiiebe f e Seeolarì di juefl» 

- Fatriareato /alate , e fate • « 

A vendoci fitto fapere Sua Maeftà Fedeliflìma coq 
lettera fegnata di proprio Reai pugno li t6. Di> 
cembro dell* anno fcorfo , che la Divina Providenza aveva 
prefervato la fua Reale, e Fedeliffima Pcrfona dall’or- 
rendo , ed efecrabile infulto , che limile non li legge ne- 

f 'ii Annali del Portogallo, con cui crudelilfimaineme , e 
arbaramente pretefero priv^arci della fua preziolil^a 
vita il dì 3 . Sett« paflato;' fubito per riconofcenza di sì 
Segnalato beneficio li refero da Noi le dovute grazie all* 
Onnipotente Iddio nella noftra lanta Chiefa Patriarcale , 
c fu ordinato da Noi, che lo ftelTo fi facelTe colle mag^ 
glori folennità in tutte le altre Chiefe del Patriarcato. . 

. Procedendoli in feguito alla perquifizione de’ Delin? 

3 uenti , e complici di quell* abbominevole , ed efecrando 
eiitto per dargli il dovuto gaftigo , cl)e fervjlTe agli ai- 
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tri di efempio , piacque alla medeiìma M> S< farci fapere 
che il riferito -inAiito era fc^at%, .ed era uo proiiotto 
di erroneedottrinemoralrcondamiate gii daTommi ÌPoa- 
t^ci, nuovamente tncffe in prattica, e iofegnate per p^- 
fuadere a i fcelerati aggrelibri eflcr lecita la turpe , in* 
giufta, e. barbara aeione,chc commifero; e ci raccoman« 
dò , che per qpnto foife iit nofiro potere procurammo di 
fradicare , e allontanare dal gregge foggetto a qucfto Pa- 
triarcato tali pernicio£iHme dottrine' con la feguente let- 
tera de* xp. Gen. dell’ an. corrente : . 

Primari , Principali, e Collegio Sede vacante della San- 
ta Chiefa di Lisbona , Amici . Io il Re . Salute . Colle* due 
copie infètte, quali emenda fottoferitte da Sebailiapo Giu- 
feppe de Carvalho , e Melìo noftro Conligi iere^C Segreta- 
rio di Stato degli affari del Regno , dovranno avere la 
ftefla fede , c credito , che avrebbero gli originali , dal- 
li quali fono ftate eftratte , refterete informati della fen- 
ten^a, che fin fotto li xi* del corrente mefe di Genna- 
ro,' fu pronunciata nel Tribunale del ineonfidenaa con- 
tro li Rei del barbaro , e fagrilego ecceffo intentato con- 
tro la noftra Reai Perfona nella notte fucce0ÌNGa' de’; $• Set* 
dell’ anno prollìmo paflato , come altresì verrete ragua-> 
gliati degli ordini interini , che facelBoM) efeguir^. per 
mezzo del Dottore Francefeo Giufeppe da Serra Crae- 
sbeck de Carvalho Cancelli re, al quale trovati incarica- 
to il Governo della Relazione, o tia Tribunale della fi» 
fi di Porto i «-ciò ad unico ogetto di raffrenare in tiar- 
te li RelJgioti dèlia Compagnia di Qésù; il di coijjtilaf* 
ciato governo nqn folamente fi fece Correo , ma *<^p$ 
principale degli atrociffimi delitti di lefa Maeilà di prinKf' 
capo., ajtq, cadiménto, e Parricidio , condannati coll» 
fbpraddeita fentenza , effendofi abufati li d.etti Religioif 
de’ Min\ftcrj Sacri per corrompere le cofeienzè di qudll 
delinquenti )^C^/uronq Biuélzìati per li fuddetti atro-' 
cilfimti dèIUvV,»C'fèrvcftdofi per OTc^o abbomirtevoI fini 



Pourinéj quaircpinè «ràìwlL óiipie, fediziofe , e di? 
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ilrutilve della cariti Criftiani, della focieti civile, c del- 
la quiete publica de j Regni , e Stati , erano ftate con- 
dannate , anatetnatiziate , c prorcrittc dalla Qhicfa di Dio, 
.principalmente dalli Sommi Pontefici Alcflàndro VII-, 
ed Innocenzo XI., e Tuggerendo li medefimi Religjofi , 
e facendo pratiicare, tra molti altri delll fopraddetti er- 
rori, come tali riprovati dalla S. Sede ApoRolica , fpe- 
cialmente quelli, che li trovano individuati nel foglio, 
che altresì riceverete inferro. E ficcorac fi è mani fucilato , 
non folamcnte attefa 1’ evidenza delle prove , fu le quali 
fu fondata la fopraddetta fentenza , come ancora da altri 
fatti pervenuti alla nofira Rcal prcfen:ta , e confermati 
con cgual certezza, che li .fopraddetti Religiofi , per og- 
getto principale delle di loro clandeftine machinc , fi e- 
rano proponi d’ infettare colU pelle di si perniciofe Dot- 
trine i non folameme Ja •.Corte , ma ancofa tutte le pro- 
vincie del Regno, fprprendcndo in elTc la pia credenza 
de’ Fedeli , per alienan; con fuggcftioni Impercettibile, 
e finiftre dalli loro primi , e principali obblighi della 
carità yerfo il prolfimp , e dèlia foggezionc al Trono có- 
me Oiftiani, c oomc valTalli ; Perciò, fenza frapporre 
maggior dilazione, abbiamo flimato bene di parteciparvi 
tutto il riferito, ad elfctto che elTcndo voi informati, del 
velcnofo pafcolo , <he la malignità ha prctefp^ dare alle 
vofire pecorelle, col yollro Paftorale. officio polliate di- 
llruggerlo di forte , che quelle in vece di sì mortifero ve- 
leno , vengano bensì pafcolate umilmente , c falutevolmcn- 
tc ne’ campi , che coltivarono li più zelanti , ed efempla- 
ri Operarj Evangelici della vigna del Signore . 

Dato nel Palazzo detto della Madonna de 
Ajuda, ,li IX. Gcn. -xot.o. - 

• ^ E - ^ , 

E rifultandq dalla fudqetu. lettera Regia, che gli erro- 
m empi c fediziofi fufeita/i in quello Regno fono, i fe- 
gucnti •• primo — Che quello^ il quale volellc ròyinafequaU 
fivoglia pcrlpna,o Governò &c. ( Come nel Sommario al- 
ia pag. I. di quello Compendio • ) 

. Perctò confiderando noi èon il più gran fentimento non 
fenza • diremo dolore del nòUro cuore, che vi fia fiata 
Ijerfona , o perfone , che dimenticateli intieramente de* 
pfcc«ti Evangelici , della Tradizione , de’ Concilj , c Co- 
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■ftituiioni Apoftóllche ; è dell* untnime eonfetifo de* s». 
Padri ( abbandonando quella foda dottrina , con cui de- 
ve germogliare la Chiefa dì Dio per il buon governo 
del Popolo Chriftiano fotto 1’ infallibilità della Chiefa 
Cattolica Romana, femprc vigilante in eftìrpnre gli er- 
rori , co’ quali il comune nemico tenta incelTantemente 
introdurre impurità ne’ foli dogmi) infegnano, pratti- 
cano , e perfuadono opinioni già proferitte , condan- 
‘nate, e riprovate dalla Sede Apoftolìca come erronee, fe- 
diziof , temerarie, fcandalofe,e colle altre qualifiche ef- 
prelfe nelle njedefimc cenfure; e dovendo Noi per quan- 
to è in noftrò potere cooperare affinchè tali errori non 
•fi fpargano fra i fudditi di quello noftro Patriarcato , e 
•fa» SÌ che fi confervi fra loro la più pnra,_e fana cre- 
•den/à. Religione, pietà Cattolica, Socj^età civile, qbbe- 
-dienza coftante , e venerazione a’,Printipi, e Superiori , 
acciò polTano confeguire quelle fclicilà «eroe , . e te^o- 
rali, nelle quali è ftabilita la Miyiarchìa gattoTica t.TPer 
ottenere un tanto bene dobbiamo- prirnicr^ente ritorre- 
re a Dio Signor noftro, e* pregare la’, SuàTomma bontà, 
che fi degni di confervare in qucfto Regno la Fede la più 
pura j un’ invioUbilcòfl’crvàttza delle determinazioni. Pon- 
tificie, un’ amoré verp’l' ®' verfo il legittimo 
Principe, e Superiori che ci fianto femprc tanto 
diftinti , c liberarci ''da quelle pernictofiffime. roaffimc , 
idee ■’diaboliché ,* crt'nri-efecrandi-, e 'finiftré. ÌD|cnzio- 
ni oppofte alla -religiofa olTcrVatiza di noli ra Sama fe- 
de . Ordiniamo pertanto a tutti i noftri Sudditi , c rac- 
comandiamo a tutti i Regolari, che 'vogliano incclTan- 
temente p+egare 1’ Aliiflìlno ne’ loro Sagnficj della Mcf- 
fa, Uffici Divini, ed altri efercìzj Spirituali , affinchò 
non voglia permettere , che fi rinnovino errori, anzi che 
faccia, che reftino intieramente eftirpati, e che rimanga 
ftabile la Fede, c la Religione che fc fra di noi tanto in 
pregio. Ed affinchè per^meiiodel gaftigo, e della pena 
fi poftatio più facilmente tenere lontane tali pcrniciofe de- 
teftabili e malfonanti dottrine , colla prefente dichiariamo 
che tutte le riferite propofiiioni fi trovano profenttte, 
è condannate come erronee , fediziofe, empie , malfonan- 
ti , 5fcandaIofc , e in tutto oppofte alla dottrina Evan- 
gelica , c alla purità della noftra s. Fede , e ordiniamo 
a. tut* 


